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ALLA GUARDIA NAZIONALE 


MILANESE, 

IL TRADUTTORE. 


C I T T A D I N I , 

Dalle cure d’iin pubblico impiego 
richiamato già da qualche mese 
a questa mia Patria, trovatomi 
tranquillo fra il silenzio delle do¬ 
mestiche pareti cercai d’impiegare 
alcuni momenti nella traduzione 
dell’Opera del celebre Mably sui 
diritti, e sui doveri del Cittadino. 

Se un SI tenue lavoro, che vi 
offro non è degno di voi, caro, 







e prezioso sostegno d’un governo 
democratico, accettate almeno la 
stima, e l’attaccamento mio per 
voi ; aggradite il mio desiderio , 
che si necessaria istruzione non 
abbia ad essere ignota a persona 

alcuna. ' 

Possano i fervidi, i divmi senti¬ 
menti deir impareggiabile Mably 
penetrare vivamente nel cuor vo¬ 
stro. Deh ! accendetevi nel leg¬ 
gerli di quel santo fuoco d’amor 
alla Patria , alla virtù, che quegl» 
provava nello scriverli. 

Scilutc , € FrdtcllciTiZci, 






AVVERTIMENTO. 


■t^sT qnidcm vera Icx^ recia ratlo^nalarat 
congrnms t disusa in. omnes^ constans^ 
sempiUrna, quiT vocet ad qfftcinni jubendo, 
velando a fronde cLlcrrcal; qua’ lanicit 
neqnz probos fraslra jubet , aut velai , 
ncc improbos jubmdo , aut velando moveL 
Huic Ugi nec abrogati fas est, ncque 
derogati ex hac aliquid licei, ncque loia 
abrogati pofesl. Nec vero aut per sena- 
tum, ant per populum salvi hac lege 
possumus. Ncque est qutxrendus expia- 
natìir , ani interpres ejas alias : me crit 
alia te.v Romee, alia Alhenis, alia mine, 
alla posikac; sed et omnes gentes, et 
ornai tempore una lex, et sempilerna , 
et immortalis continehit. Unusquisque erit 
communis quasi magistcr, et imperator 






omnium Deus ille legis hiijus ìnventor. di- 
sceplator i iator; cui (jiti non parebit , 
ip.icse Julget, ac nalnram hominis asper- 
nabitur y a{(jue hoc ipso luet maximas 
pcenas , etianisi catena suppUcia , qua pu- 
iantuCy ^ugerit. 

La ciani ius, Uh, 6 cap. % JragTncnta 
Cucronis de Republica. 







DEI DIRITTI 

E DEI DOVERI 

DEL CITTADINO. 


LETTERA PRIMA. 

In qvate occasione si siano temili i Irat- 
tcnimenti , dei quali si rende conto 
in quest' Opera. Primo trattenimento, 
Riflessioni generali intorno la sommis¬ 
sione , che il Cittadino deve al governo^ 
sotto cui egli vive. 


Che fate a Parigi, amico, in tempo, 
che vi si desidera qui ? Ecchè ! sempre 
occupato ? Quanto questa catena vi 
deve essere pesante! Poiché non po¬ 
tete in alcun modo romperla, voglio 
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almeno tentare di consolarvi, col ren¬ 
dervi conto di alcuni tra tieni menti, che 

10 ho con Milord Stanhop. Sono eglino 
due giorni, che l’abbiamo con noi 
in questo delizioso ritiro, ove la libertà, 
e la filosofìa si sono riunite. Voi sapete 
quale ella sia la mia reputazione nel 
ben conoscere i giardini di Marly ; 
a tal fine fui incaricato di farne gli 
onbri a Milord, e ciò, che alla prima 
riguardava come un legame, ora lo 
tengo come un favore singolare della 
fortuna. Credeva d'essermi avveduto, 
che Milord Stanhop fosse un poco 
geloso delle nostre eleganze Francesi, 
ed io lo soffriva di mala voglia, ch’egli 
non facesse il menomo sforzo per imi¬ 
tarci. Il suo garbo è nobile, e deciso; 
non importa, io non manco già di 
prenderlo per il solito orgoglio Inglese. 
Eccomi dunque divenuto mio malgrado 

11 campione della Nazione. Per ven¬ 
dicarci voglio obbligare Milord a tutto 
ammirare in Francia, e per umiliare 
i parchi di S. Giacomo, ed i giaraini 
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dì A'indsor , ai quali lo crcJo molto 
attaccato , provo un malizioso piacere 
di forgli rimarcare ia detaglio tutte 
le bellezze del piccolo parco di Marly- 
Trovandoci noi sulla terrazza deli* 
acquedotto , dopo avere attentamente 
ì passeggiati i boschetti, convenite, gli 

dissi , Milord, non esservi al mondo 
decorazioni più allegre di quelle, che 
ci presentino cotesti giardini. 1 grandi 
artisti sanno talvolta realizzare le fa¬ 
volose idee dei romanzieri. Quant’arte 
non vi ha voluto per tagliare queste 
montagne, che formano d’ ogni parie 
un vasto anfiteatro, ove l’occhio si 
, ricrea con piacere ! L’acqua di coteste 

fontane, e dì queste cascate sorte dalla 
Senna, che scorre a sessanta lese sotto 
^ ai nostri piedi. Quante ricche/ze pro¬ 

di gab zza te , e ciò uuUanieno con tanta 
eleganza disposte , e tale da non stan- 
1 care roccliio colla loro profusione J lo 

non credo già, che nel resto dell'uni- 
^ verso vi abbia alcuna reggia, che pa¬ 

reggi questo semplice casino di caui- 
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paglia del re. Voi avete ragione, ri¬ 
spose Milord , sorridendo ; v’ assicuro 
d’ altrettanto in Inghilterra : i nostri 
padri alquanto rozzi vi hanno messo 
buon riparo; ma io temo molto, proseguì 
cp-li, prendendo un’aria più seria, che 
la nostra corruttela abbia ad innalzare 
anche a nostri principi de’ palazzi più 
graziosi, e più magnifici, che i vostri. 

A questo linguaggio arrossendo della 
piccola mia vanità, incominciai, amico, 
ad immaginarmi, che avrei potuto aier 
torto; e non vi volle molto per esserne 
pienamente convinto. Traversando le 
vostre provincie , mi disse Milord , 
indovinai tutto ciò ch’avrei dovuto veder 
qui. In un paese naturalmente fertile, 
abitato d’uomini attivi, ed industriosi, 
viddi delle campagne incolte , dei 
contadini squallidi, tristi, mezzo nudi, 
delle capanne appena coperte di canne : 
che potevo io mai conchiudere da ciò ? 
che avrei veduto altrove un lusso scan¬ 
daloso , e dei casini di campagna più 
ricchi di quello debbano essere i pa- 
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lazzi (l’un re giusto, e padre de’suol 
popoli. Se le cose per se stesse le più 
semplici, proseguì Milord, non fossero 
bene spesso un enigma per de 'forestieri 
mai abbastanza informati, crederei irav- 
vedere qualche sorta di contraddizione 
fra i lagni, che jeri sera vi sforzava ad 
esternare la situazione infelice delle vo¬ 
stre finanze , e del popolo, e gli elogj, 
che questa mattina a profusione voi fate 
alle spese inutili, e fors’anche perni¬ 
ciose del vostro governo. 

Milord, gli risposi, con un imbarazzo, 
che pur mi faceva piacere, voi avete 
senza dubbio ben ragione ; e ciò che 
ora mi dite egli è un tratto di lume, che 
dissipa in un sol momento lutti i miei 
pregiudizi. Invece d’elogj avrei dovuto 
farvi delle scuse per le cose meravi¬ 
gliose , che vi mostrò; la gloria, che 
voi traete dall’ abbondanza , in cui 
vive il vostro popolo , ella è tanto 
ragionevole , quanto è ridicola la 
vanità nostra nel compiacerci d’una 
superflua imgnifiwCnza, di cui noi la- 
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ghiamo le spese col sacrifizio del nostro 
necessario. Ma me l’ho per detto : io 
sarò d’or in avanti più guardingo. La 
mia filosofia arriva persino a sapere, 
che leggi, che moderano l’autorità 
del principe, per lasciare ai sudditi 
il godimemo de’loro beni e delle loro 
faticlie, siano preferibili a de’ bei 
giardini. Gioite d’un bene, che non 
è fatto per noi, e che noi l’ammiria¬ 
mo senza invidiarlo. Nel mentre, che 
voi vi tormentate per conservare la 
vostra Liber'à , non v’Jia egli forse 
una specie di saviezza, lusingandosi 
stupidi sulla propria situazione, allor¬ 
ché non è possibile cangiarla ? Noi 
Francesi siamo stati liberi, come or 
lo siete voi in Inghilterra , noi avevamo 
degli Stati, che non hanno mai fatto al¬ 
cun bene; la moda ne è passata con 
quella de’ guardinfanti, e dei colletti 
alti ; i nostri padri hanno venduta , 
donata, e lasciata distruggere la nostra 
Libertà ; a forza di sospirarla noi non 
potremmo riaverla? Il mondo si guida 






suo tempo. Noi lasciamo correre tulio 
liLiGnamcnie alla fatalità , die governa 
le cose umane ; che ci servirebbe lo 
scuotersi dai giogo ! Noi ne senti¬ 
remmo vieppiù il peso: inferocendo* 
il nostro padrone renderemmo il suo 
governo più aspro. Può essere , die la 
buona filosofia cousisiì meno nel ra¬ 
gionare sugli inconvenienti della pro¬ 
pria situazione, die ad accostumarvisi; 
egli è d’uopo il rendersi stupidi, stu¬ 
diarsi di trovare tulio buono, ed eser¬ 
citarsi alla pazienza , che alla fine fa 
trovare tutto loUerabile , e rutti gli 
stati della vita pressoché eguali. 

Credevo aver detto cose portentose, 
amico ; ma niente di tutto questo. 
Milord Stanhop fu molto malcontento 
delia mia filosofia. Attraverso il velo 
della sua politezza, sono cui egli a 
metà sì nascondeva , scopri senza dif¬ 
ficoltà, che (juesta saviezza, di cui gliene 
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taceva elogio, non era, che un abbietta, 
e vile pusillanimità, che alcuni volut¬ 
tuosi s’erano formata per sistema, che 
gl’ignoranti avevano adottata per igno¬ 
ranza , i malvagi per malignità, i 
poltroni per pigrizia. Perdonatemi , mi 
disse Milord, la vivacità, con cui mi 
esprimo ; le parole di libertà , e di 
scliiaviiù non mi lasciano mai ragio¬ 
nare a sangue freddo. Quando io non 
avessi alcuna idea dei vincoli , die 
uniscono tutti i popoli ; quando igno¬ 
rassi, che devo procurare a tutti del 
bene , bramerei per amore della mia 
patria, ch’essi fossero felici ; mentre la 
felicità loro ecciterebbe sicuramente 
ne’ miei compatriotti un’utile emula¬ 
zione, in quella maniera che adottiamo 
i vizj delle straniere nazioni, noi adot¬ 
teremmo pur anche qualche loro virtù. 
Per l’influenza del commercio, che in 
oggi unisce, e lega fra se tutti i po¬ 
poli , i vizj d’una nazione devono 
infettare necessariamente i loro vicini. 
Potrei io dunque riguardare senza tra* 







- -■ 






( i5) 

sporlo i progressi del dispotismo, che 
tanno ohbliare pressoché a tutta TEuropa, 
il principio, gli oggetti, ed il fine 
della Società? Quando l'uomo, igno¬ 
rando, ch'egli Ila dei diritti , e dei 
doveri in qualità di Cittadino, sì av¬ 
vilisce fin pure a cercare delle ragioni, 
onde provare a se stesso , cli'egli ha 
ad essere scliiavo, e che deve acca¬ 
rezzare le proprie catene t io temo , 
die quest’ esempio contagioso non 
disponga pure il mio paese al servag¬ 
gio; temo, che colle ricchezze del 
forestieri le loro molli passioni non 
arrivino ad avvilire il nostro carattere; 
e crederei allora commettere un delitto 
collo nascondere, o semplicemente 
mascherare la verità. 

Ne son avido, Milord, gli risposi, 
e perdonate l’irriflessione nostra Fran¬ 
cese , che ci fa dire, e ciò che pen¬ 
siamo , e ciò che non pensiamo, senza 
troppo interrogarci su quanto noi di¬ 
ciamo. Checché ne sìa, forse son degno 
che voi mi mostriate tale verità , ma 
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ve Io confesserò smceramente, roi 
parlate dei diritti, e dei doveri del 
Cittadino in modo dì farmi sospettare, 
o che io non comprendo bene le idee, 
che voi attaccate a queste parole, o 
che Sono ben lontano di concepirvi le 
stesse idee. Permettetemi, che vi fac¬ 
cia giudice de’ miei pensieri, o per 
meglio dire delle mie visioni. Eccole. 

Io credo che gli uomini siano sor¬ 
titi dalle ‘mani della natura perfetta¬ 
mente eguali; per consegTienza senza 
diritti gl'uni sugli altri, e del lutto 
iii^rìv Questa natura non ha creato 
Ti'e re j ne niAgls^t^ati , nè sviclditi, nè 
schiavi; ciò gli è evidente , ed essa 
non ci ha dettata, che una legge, 
cioè di procurare la nostra felicità. 
Fintantoché gli uomini restarono in 
tale situazione, i loro diritti erano 
tanto estesi quant’erano limitali 1 loro 
doveri. Tutto apparteneva a ciaschedun. 
di loro, ogni uomo era una specie di 
monarca, che aveva diritto alla mo¬ 
narchia universale. Biguardo poi ai 
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doreri, m’immagino, die ninno po¬ 
teva essere colpevole ; poidiò ogni 
iirdividuo non doveva niente ancora, 
die a se stesio , e di’ era impossibile 
che non obbedisse alla legge impostagli 
dalla natura dì rendersi felice. 

L’origine della società produsse una 
rivoluzione singolare : 1' uomo divenuto 
Cittadino, convenne coi suoi simili 
di non cercare altrove la sua felicità, 
che mediami certe regole , e certe 
modificazioni ; si fecero mille sacrificj 
si d’una parìe , che dall’ altra. Obbli¬ 
gali J.osi di rispettare in altrui 1 diritti, 
che voleva far rispettare in se , il Citta¬ 
dino lia messo senza dubbio degli stretti 
conhni al potere illuminato, ch’egli 
aveva come uomo; ma rpieste con¬ 
venzioni non bastavano a consolidare 
i foudaincnii ddla società nascente. 
11 nuo\o edificio doveva vacillare , se 
le Icjgi non si fossero eseguite ; biso¬ 
gnò dunque creare de’magistrati , fra 
le di cui mani il Cittadino rinunciasse 
alla propria indipendenza. Oa fiitcsto 
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punto, Milord, 1’ uomo non mi ras¬ 
somigliò più , che ad un re detroniz- 
zato ; cambiò in qualche maniera di 
natura ; e per giudicare de’suoi nuovi 
do^'eri in questo nuovo stato di cose, 
sarebbe necessario di conoscere le con¬ 
venzioni fatte coi suoi concittadini, ed 
esaminare sopratiitto le leggi costitu¬ 
tive del governo; cd egli c appunto 
quest’ ultimo rapporto del Cittadino 
all'ordine pubblico, che merita una 
particolare attenzione. 

Qui il popolo è egli stesso il pro¬ 
prio legislatore; là un senato, cd al¬ 
cune famiglie privilegiale possedono 
la sovranità , che altronde è poi del 
tutto confidata ad un sol uomo. 11 co¬ 
dice delle nazioni offre un prospetto 
il piu fedele della bizzarla, e dei ca¬ 
pricci dello spirito umano; ciascuna 
contrada ha la sna morale , la sua po¬ 
litica, e le sue differenti leggi. In 
mezzo a questo tenebroso caos, come 
mai trovare dei diritti, e dei doveri con¬ 
facenti effettivamente all'umanità ì In 
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verità, Milord, un Inglese ha ragione \a 
Inghilterra, un Francese in Francia , 
un Tedesco in Germania. Io ho letto 
Grozio, Hobbes, Volf, e Puffendorf: 
tutti tutti mi dicono , che un Citta¬ 
dino si trova vincolalo dalle leggi della 
società, di cui ne membro; c lo credo 
senza diflicoità. Dire che queste leggi 
non sono la misura dei diritti , e dei 
doveri del Cittadino, sarebbe rovinare 
la società, per la quale tutti i nostri 
bisogni, tutte le nostre passioni, ed 
ogni ragion nostra c’insegnano egual¬ 
mente essere noi formati , e senza 
la quale non v’è giammai felicità a 
sperarsi fra gli uomini. 

Milord m’ ascoltò con più atten¬ 
zione di quella, che mi meritassi , e 
bene me ne avviddi dalla maniera , 
colla qiialc mi rispc^e. Permettete, mi 
disse Milord , che io non sia total¬ 
mente della osira opinione. Con trop¬ 
po di fa.dli.à ci persuadiamo , che i 
diritti dell’ uomo fossero senza limiti 
avanti lo stabilimento delle società , 
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o che non vi fossero allora doveri onde 
soddisfare. Questa dottrina potrebbe 
essere vera nei primi momenti al 
nascere del genere umano, supponendo, 
che i primi uomini simili al fanciullo 
appena nato, subito si occupassero a 
tentare, sviluppare , studiare, e perfe¬ 
zionare l’uso de’ loro sensi, d’ onde 
scaturir dovevano le loro idee. Non 
essendo per così dire ancora , che 
nella classe de’ bruti , poiché la loro 
ragione non li illuminava , obbedivano 
automaticamente ai sentimenti del pia¬ 
cere , e del dolore. Non c’erano allora 
nè cliriui , nù doveri, la. morale non 
era nata per tali automi , come non 
è pur nata per i selvaggi , che si nu¬ 
trono nelle foreste, o pel fanciullo, 
che s’ agita fra le braccia della nutrice. 

Clie importa a noi tale stato di cose ? 

Non è questo il nostro , e forse non 
ha giammai esistito. • 

Ma dacché il sentimento ripetuto 
del piacere , e del dolore ha impresso 
un certo numero d’idee nella memo- 
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ria , quando gli uomini coH’ajuto dell’ 
esperienza cominciarono a conoscere 
dei rapporti fra gli oggetti , che gli 
stanno intorno , quand’ essi poterono 
riflettere , paragonare , e ragionare ; 
egli è vero che i loro diritti fossero 
senza limiti, c die non conoscessero 
alcun dovere ? E pcrcJiè questa nascente 
ragione non dovrebb’ ella esercitare 
qualche autori ik su degli enti, che co¬ 
minciano ad essere ragionevoli ? Ciò che 
noi chiamiamo il giusto, c l’ingiusto ; 
il turpe , e l’onesto , il buono , ed il 
cattivo , tutto ciò aveva bisogno del 
soccorso delle leggi politiche per senr- 
brar loro eguale, ed arbitrario. Prima 
che si facessero tutte le convenzioni 
civili, la buona fede era distinta dalla 
perfidia, e la crudeltà dalla beneficenza, 
stantechè l’uomo era fatto in modo , 
che doveva provare un sentimento di 
piacere , o di dolore per le azioni be¬ 
nefiche , o maligne dei suoi simili, e 
da ciò devesi dedurre quell’ instinto 
morale, che fa onore alla natura nostra. 
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Riflettete, soge^iiinse Milorcl, che 
l’idea del bene, e del male ha dovuto 
necessariamente precedere lo stabili¬ 
mento della società ; senza tale ajuto, 
come gli uomini avrebbero immaginato 
dì fare delle leggi ì Come atTebbero 
saputo ciò che bisognava proibire, o 
permettere ? La vostra filosofia vi con¬ 
durrebbe a riconoscere degli effetti , 
che non avrebbero causa. Se gli uo¬ 
mini conoscevano un male nello stato 
di natura, non potevano dunque fare 
tutto; la loro ragione dunque era la 
legge, ed i magistrati loro; i loro di¬ 
ritti avevano dunque dei confini , se 
eglino conoscevano un bene, avevano 
dunque dei doveri a soddisfare, con¬ 
venite , prosegui Milord sorridendo, 
che ben lungi di degradare la nostra 
natura lo stabilimento della società l’ha 
al contrario perfezionata. Le leggi , e 
tutta la macchina del governo politico 
non seno state iinmaginate , che per 
venire in soccorso della nostra ragio¬ 
ne quasi sempre impotente contro le 
nostre passioni. 
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Da quftsto principio, che credo in¬ 
contrastabile, debbo concliiudere, se 
non. m’inganno, che il Cittadino è 
in diritto d’ esigere, die la società 
abbia a rendere la sua si inazione sem¬ 
pre più vantaggiosa. Convengo , che 
le leggi, i trattati, e le convenzioni, 
che gli uomini fanno riunendosi in 
società sono generalmente le regole 
dei diritti, e dei doveri loro; il Citta¬ 
dino dee obbedirvi, fintantoché non 
conosce qualche cosa di più saggio ; 
nia dacdiè la sua ragione lo illumina, e 

10 perfeziona , sarà ella coiv.lannata a 
sacrificarsi aU’errore ? Se alcuni Cirta- 
dini hanno fatte delle convenzioni 
assurde, se hanno stabilito un governo 
incapace di proteggere le leggi , se 
cercando la strada della felicità, hanno 
essi battuto un cammino opposto; se 
sfortunatamente si sono lasciati sviare 
dai condottieri perfidi , ed ignoranti ; 

11 condannerete voi senza compassione 
ad essere le vittime eterne d’un er¬ 
rore , o d’una distrazione l La qualità 
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di Cittadino dev’ella distruggere la 
dignità d’uomol Le leggi fatte per 
ajutare la ragione, e sostenere la no¬ 
stra Libertà, avran elleno ad avvilirci, 
e renderci scliiavi? La società destinata 
a sollevare i bisogni degli uomini deve 
ella renderli infelici ?■ Quest*!mmensa 
brama, che noi aLblanio d'essere felici 
riclama continuamente contro la sor¬ 
presa , e la violenza, che ci son state 
fatte. Perchè non avrò io alcun diritto 
a far valere contro le leggi incapaci 
di produrre quell’elfetto, che la società 
n’aspetta? La mia ragione mi dice allora 
non aver Io alcun dovere ad adempiere 
nè per me, nè per la società, della 
quale ne son membro. 

Gli scrittori, che voi avete letti, 
continuò Milord, sono per verità d’iin. 
merito grande ; ma prima eh’ essi 
scrivessero, non s'era ancora appli¬ 
cata la filosofia allo studio del diritto 
naturale, e della politica. Quando 
scrissero , il governo monarchico era 
stabilito pressoché da per tutto; -egli 








succedeva alFassuTdo mstituto dei feudi 
che aveva innondala 1’ Europa di pre¬ 
giudizi ì più sciocclii; ed i re, o 
piuitosio i loro minisiri abusavano del 
nome, e ‘dell’autorità loro, c tene¬ 
vano/la verità scliiava elei pari , che 
i popoli. Grozio era più enidito, clic 
filosofo ; dcvesi però confessare , che 
questo gonio profondo ora fatto per 
trovare la verità; ma difRdava delle 
proprie forze, una verità ardita lo 
sbigottiva, c mancava del necessario 
coraggio per attaccare, e distruggere 
gli errori i più consecrati. Egli era 
nato in una Repubblica novella, ove 
era ben conosciuto il prezzo della Li¬ 
bertà; ma la fortuna esiliandolo fave- 
va avvincolato al servigio della regina 
Cristina, allorquando compose la sua 
opera del diritto della pace, c della 
guerra, ed ebbe la fantasìa di pubbli¬ 
carla sotto gli auspicj del vostro Luigi 
' Xin. Puffendorf nato in un paese , 
ove non v’è libertà, che per gli op¬ 
pressori della loro nazione , mi pare 

1 } 
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alcune volte aLbasianza filo'Jofo perché 
io lo sospetti di mascherar:; altrove 
la verità , che conosceva , ed alla quale 
non voleva srigrifjcare le beneficenze 
di qualcihe principe, che lo proteg¬ 
geva. Wolfio ha quasi lutti gli priori 
di questi due sapienti , e la sua opera 
laboriosa, che persona alcuna non ha 
la sofferenza di leggere, non ha potuto 
uè instruire, nè incannare alcuno. 
Hobes avrebbe potuto rapire a Loke 
la gloria di farvi conoscere i principj 
fondamentali della società ; ma attac¬ 
cato per una serie d’ avvenimenti, o 
per interesse ad uno sgraziato partilo 
impiegò tutte mai le forze dun genio 
potente per formare un sistema fune¬ 
sto all’ umanità , e eh egli avrebbe di¬ 
sapprovato , se invece dei disordini 
deiranarchia avesse sperimentato gli 
inconvenienti del dispotismo. 

Come s’appigliano questi scrittori 
per spogliare il Cittadino dei suoi 
diritti i più sacri ! Giammai aspettatevi, 
eh’ essi vi presentino un oggetto sotto 
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tutti li suoi aspetti. Ora sniinu7zan/> 
troppo soltilmeute una questione, ora 
la caricano d'accessor] inutili aflaiio. 
Esii ammassano sofismi a sofismi. Par¬ 
lano eglino Uol profotnlo rispetto tlo- 
vuLo alle leggi? si guarlLTaimo bene 
eli far rimarcare al letLore, clic se vi 
fianno delle leggi giuste, c^;ù a dire 
confurnti , e proporzioiute aila nainri 
nostra, ve ne hanno anche d iiigiuste , 
alle quali non è possibile prestare ol'be- 
dienza, senza umiliare rumaniià , e 
preparare il decadimento , e la ro, ina 
dello Stato. Essi affettano di non co¬ 
noscere né gli nomini, né .;li ordegni 
proprj a move:li, perché i.;Ie ainriii- 
nisirazionediametrahiieiitu opposta alla 
InsLiinzioiic, ed alla fine della società 
produce a caso un bene passeggierò, 
o falso ; essi vi diranno con franchezza 
essere questa una politica portentosa, 
della quale bi.sogna ben temere scon¬ 
certarne rarmonia. Essi vi proveranno 
essere necessario obbedire ciecamente 
alla legge , mostrando con eloquenza 
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od anche solamente con prolissità i 
pretesi pericoli della disamina. Lascia¬ 
teli fare, c vi dimostreranno, cae 
l’Autore della natura ebbe torlo nel 
dotarvi d’una ragione, e eh’essa deve 
starsene cheta avanti quella d’un ma- 
cisirato che vi comanda , c che non 
si curerà di pensare. Trionfano qiiesti 
allorché si fanno a parlare di ’ 

d’anarchìa, e di guerre civili; 1 im¬ 
maginazione s’allarma, si spaventa; 
ed ecco con tutta facilità si crede 
alle loro parole. 

Se vi mostrassi aneli’ io quale ie- 
condo seme di mali una sola legge 
in<^iusta .è capace di far germogliare in 
uno stato!-Se vi chiarissi, che i vizj 
i più enormi della maggior parte dei 
governi non sortirono 1’ origine loro, 
che da un errore pur leggiero, che 
tendeva a degradare la dignità degli 
uomini! se vi facessi riguardare le fu¬ 
neste conseguenze di questa cieca ob¬ 
bedienza , e servile , che ad onta della 
nostra ragione , e della natura , c» e 
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ce ne dolo, ci trasforma in automi! 
Cile so io ! Quando l’amore dell’ or¬ 
dine , e della tranquillità non è ben 
acceso, se vi provassi eh’ egli ci pre¬ 
cipita rapidamente avanti a tulli quei 
stessi mali, che noi vogliamo evitare j 
se vi scoprissi, che il dispotismo colle 
sue prigioni, colle sue forche ,coi suoi 
saccheggi, colle sorde sue devastazioni, 
e colle di lui imbecilli, e crudeli inezie 
è il termine inevitabile dei priucipj 
de’ vosiri giuriscousulù , non vi diven¬ 
terebbero giustamente sospetti 1 

Amico , soggiunse Milord, d’un tono 
fermo, giammai noi non ci allonta¬ 
neremo impunemente dall’ordine, che 
ci prescrive la natura ; è giusto, che 
p\jniii , quando oseremo essere 
più saggi d’essa, od essere felici senza 
consultarla : |quante cose non avrei 
io a dirvi? ma basta avervi proposto 
qualche dubbio. Sarebbe im profanare 
questi graziosi giardini, disse Milord 
sorridendo , col parlare più a lungo 
di diritto naturale , e politico. No no, 
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gli replicai con vivacità, voi volete in 
vano mutar discorso; voi m’avete aperti 
gli occhi. Milord: ciò che finora fa¬ 
ceste , non servì, che a farmi vedere, 
che sono in errore. Senza l’ajttto 
vostro io non potrò giammai sortirne. 
A oi mi faceste l’onore ili dirmelo, il 
nascondere la verità egli è un delitto: 
volete rendervi colpevole a sangue 
freddo? Confido alla vostra coscienza 
la mia ignoranza, i miei pregindizj , 
e le loro conseguenze. 

Non vi saprei spiegare, amico, nuùle 
folla d’idee si presentavano confusa¬ 
mente innanzi a me; tutto ciò , che 
aveva fin allora pensato , mi pareva 
cadere in rovina. 11 mio spirito, che 
cercava una verità, alla quale potersi 
appigliare , fu in un momento tra¬ 
sportato in diverse parti. Noi ci al¬ 
zammo per continuare il nostro pasr 
seggio; Milord quivi volle farmi os¬ 
servare alcune statue, ed io non vo¬ 
leva, che ragionare , ed iiistruirmi. 

La magnificenza vostra, mi disse , 
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sembri troppo E^rande I esponendo 
alle ingiurie dell’ aria quest’ Jpollo . 
questi fancinlli che schermano , questa 
C'/copnirn, che noi contempliamo, questi 
Holfatori , che avrebbero piuttosto ad 
ornare un gabinetto; sembra non ne 
conosciate il valore. Per verità, Milord, 
gli risposi, poco caso no faccio di que¬ 
sti piccoli torti, dacché mi faceste 
fomprendere , che mtt'insieme questo 
giardino egli è un grande insulto 
conno la morale , e la politica. Voi , 
riprese Milord, mi trovaste da prin¬ 
cipio troppo severo ; ed ora sta a me 
ad umanizzarvi , giacché i re non sono 
sufneientemente abili a fare de' bei 
passf'ggb Un Francese ne può godere 
senza scrupolo; essi sono falli a loro 
spese; ed un Inglese può vederli ap¬ 
pena con qualche piacere ; egli é questa 
sorte di magnificenza, a cui noi dob¬ 
biamo il sicuro possesso , che voi ci 
lasciate sul mare. 

Milord tentava in vano allontanarmi 
da queste idee ; ero troppo occupato 
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ili quesii diritti, e di questi doveri , 
cJie netr conoscevo ancora abbastanza , 
por non riconjurvelo coniinuamcnie. 
Attribuitelo a vostra colpa, se non vi 
lascio respiro; perchè m’inirat teneste voi 
duna parte di morale la più interessante 
per gli uomini J Non ò ancor l’ora di 
ritirarci , e queste statue , che qtà 
vedete, non sono, che alcune statue 
antiche, mediocri; ed assai male ri- 
staurate. L’uomo , Milord, è ben più 
degno della vostra attenzione, che le 
arti, die ha lui medesimo inventate. 

Voi dunque il volete assolutamente? 
Ebbene! noi ragioniamo, il consento; 
ina sul timore d’ingannarci, guardiamo, 
mi disse, di non afircttarci di troppo; 
corriamo con rnelodo; e per prefiggerci 
cknne regole sicure nella ricerca dei 
diritti, e dei doveri del Cittadino, 
esaminiamo con attenzione la natura 
dell*uomo. Se noi troviamo, che vi 
'ia qualche cosa, che abbia con lu; 
una relazione sì stretta, che non possa 
separarvisi, senza degradarlo conchiu- 
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deremo, che la società, e J il governo, che 
hanno a nobilitare rumanìtà, non scilo' 
punto in diritto di privarne li Cittadini. 

II nos’ro attributo il jiiù esseiiEialo , 
ed il più nobile si è la ragione ; ella 
è 1 organo, per cui Dio ci instruisce 
dei nostri doveri, ed è la sola guida 
che ci possa condurre alla felicità. È 
ella questa legge immutabile, ed eterna, 
dalla quale, cJ dire di Cicerone , nè 
il Senato, nè 11 popolo ci possono 
dispensare; ella è la stessa in, Atene, 
come in Roma ; sussisterà in nini i 
tempi , ed il non uniformarvisi è lo 
stesso, che cessare d’essere nomo. Se 
il governo, sotto cui io vivo, mi la¬ 
sciasse l’uso libero, ed assoluto della 
mìa ragione; se non servisse, che ad 
affrancarmi nella pratica dei doveri , 
che io credo essenziali , allora mi per¬ 
suado molto bene doverle rispettare. 
Il magistrato adempie i doveri dilla 
umanità: il mio è di obbedirgli, e di 
volargli in ajuto quando le passioni di 
qualcheduno volessero disorganIz 2 :aie 

B 6 " 
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rarmonìa biella socicrà. Ma voi , «los;- 
gtunje Milord , siringcudomi la mano, 
se a caso vi trovaste in nn paese,ove 
lo stato fosse sagrificalo alle passioni 
del magistrato , se il dispotismo ne¬ 
mico della natura, e geloso dei diritti, 
eh’ ella stessa ci ha dati, conducesse 
voi , ed i vostri concittadini schiavi , 
come il mio massajo conduce le truppe 
della sua masserìa, la vostra ragione vi 
direbb’ ella ess^^re questo il line mera¬ 
viglioso , che gli uomini si sono pro¬ 
posti, allorquando, rinunciando alla 
propria indipendenza naturale, si sono 
formali dei governi, c delle leggi • 
Quando Dio vi ordina d’essere uomini, 
non avete voi qualche diritto di far 
valere contro un despota, die v’ordina 
d’essere un bruto, ed il dover vostro 
consiste forse nel secondare la sua 

ingiustizia ? , 

Rimarchiamo, proseguì Milord, die 
b libertà è il secondo attributo dell’uma¬ 
nità; ch’ella è per noi così esseirzia.o 
quanto la ragione, e che ne e pan- 
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monti in separai li lo. A die ci servirebbe 
clic In natura ci avesse dolati della 
facoltà di pensare, dì riflettere, odi 
ragionare, se mancandoci la libertà 
fossimo condannali a non poter far uso 
della nostra ragione ? Se Dio avesse 
voluto, che la volontà d’un magi¬ 
strato me ne facesse le sue veci , 
avrebbe egli senza dubbio creata una 
specie particolare d’enti per eseguire 
SI augusta funzione. Fgìi non Dia fatto: 
dunque lo devo esser libero nella società. 
Le leggi, i governi, i magistrati non deb¬ 
bono dunque esercitare ne! coiqio in¬ 
tiero della società, se non se quel 
potere istesso, che la ragione deve 
esercitare in ciascun degli uomini. A 
me fu data una ragione per dirigere, 
regolare, e frenare lo mie passioni , 
avvisarmi degli errori , e prevenirli. 
Ecco nel modo stesso qual è il dovere 
del governo ; mentre gli uomini non 
hanno creato delle leg?* » ® de’ ma¬ 
gistrati , e non gli hanno armati J’una 
forza pubblica, ciie per prestare un 
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nuovo soccorso alla ragion pariicolare 
(li ciascun in'liviiluo, sosienere il suo 
impero vacillante sopra le passioni , 
c per una specie ili prodigio renderle 
altrettanto utili ^ fj^uanto esse potreb¬ 
bero divenire perniciose. 

Dopo tali riflessioni sulla natura 
dell'uomo, e delle quali io non vi 
offro, che un abbozzo, ni’ è egli per¬ 
messo di gettar gli ocelli sulle pazzie, _ 
che noi onoriamo col bel nome dì 
politica, e di governo, e di accie- 
carmi fm al punto di credere , che i 
doveri del Cittadino siano di abban¬ 
donarsi al torrente dell’ errore , e che 
il solo suo diritto sia di soffrire con 
pazienza ogni sorta d'ingiustizia! Che 
vogliono essi dire questi buffoni di 
corte , quando raccomandano un cieco 
xispetto al governo, a cui si è sotto¬ 
messo ! Io suppongo, che i primi uo¬ 
mini ancora senza esperienza, e con¬ 
seguentemente poco illuminati si ab¬ 
bagliarono neìi’architettare le loro leggi, 
ed il lor<f governo ; dovevano dunque 
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riguardarsi come irrevocabilmente as¬ 
soggettali ai primo governo politico, 
ch’avevano stabilito. Sembrami, che 
ciò sarebbe imporre una legge ben 
insensata a degli enti dotati dalla 
natura d’una ragione lenta a formarsi, 
soggetta air errore, e che non lia che 
il soccorso deir esperienza per svilup¬ 
parsi , e condursi con saviezza. Io do¬ 
mando a questi partigiani d’ ogni at¬ 
tuale governo , se essi negheranno 
senza pietà agli Irochesi il diritto 
di riparare le loro schiocchezze , e 
d' incivilirsi allorquando comincieran¬ 
no ad arrossire della loro barbarie ! 
Se un Americano Jia il diritto di ri¬ 
formare il governo de’suoi compairiotti, 
pcrcliè un Europeo non avrà in oggi 
ristesso privilegio, sei suoi concitta¬ 
dini instupidiscono ancora nella pri¬ 
miera loro ignoranza , oppure, ciie dopo 
aver conosciuti i veri principi della 
società , il tempo, e lo passioni, che 
alterano tutto, le gli avesse fatte di¬ 
menticare l Ss si e pensalo di trattare 






Linn'iiro d’iiitrit::anle , c di sedizioso, 
peixliè senz’ essere commesso di fare 
delle leggi , riformò il governo di 
Sparta, e fece dei suoi compatriotti il 
popolo il più virtuoso, ed il più felice 
della Grecia 

Questa dottrina, mi disse Milord, ha 
bisogno d’ un lungo, e ben lungo 
commento; ma è troppo tardi per 
intraprenderlo quest’ oggi. Pensiamo 
a ritirarci , e domani, giacche il vo¬ 
lete, noi ripiglieremo il nostro filoso- 
hco passeggio. 

Rimarcatemi, amico, ciò che pen¬ 
sate della dottrina , e delle riflessioni 
di Milord Stanhop : non v’è persona 
come voi, che ne possi esser giudice. 
Perchè mai la sua maniera di proce¬ 
dere nello studio de! diritto naturale, 
e politico, non ni’è stata ella nota 
primo d’ ora! Quanti errori non mi 
avrebbe essa risparmiati, co’quali mi 
famigliarizzai, e dei quali avrò forse 
molta pena a liberarmene! Sembrami , 
che noi ci accingiamo a trattare le 
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materie le più importami della so¬ 
cietà , ed io proseguirò a readervi 
conto dei nostri trattenimenti, quan¬ 
do lo desiderate. Amico, vi abbraccio 
di tutto cuore. 

A] Jllarty 12 Agosto 1768. 


LETTERA SECONDA. 

Secondo tmllenimcnto. IL Citta Uno ha 
diritto in liitli i slafJ d’aspirare al 
governo il più propri > a for-nare la 
pubblica felicità. Figli è suo dovere 
Lo sfabi'irlo. Dei me^'^i , che deve 
il ripiegar e. 


7>ENZA. aspettare altra risposta alla 
mia lettera d’jeri, m’affretto, amico, 
di scrivervi , stantechè m’isnmagino, 
clic voi non sarete meno impaziente 
nel conoscere la filosolìa politica del 
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mio Socrate Ingle-se , tli quello che 

10 sia io nel instruìrmì colle sue 
conversazioni. Noi abbiamo passeg¬ 
gialo questa mattina negli ahi giardini; 
ed abbenchè il giardiniere continui 
a trascurarli, il lusso Ìia ancora servilo 
di materia al nostro tra tieni mento. 
Quanto questo lusso è ben utniliante 
per i poveri, che mancano di tutto! 
E per quale malallia di spirito gli 
uomini, che ne dovrebbero essere 
stomacati , ne sono all’opposto allu¬ 
cinati ì Quanto dee egli essere pe¬ 
noso per i ricchi ! Eglino non trovano 

11 compenso delle loro pene, perchè 
la natura non ha congiunti i veri pia¬ 
ceri ai bisogni artificiali , che noi 
stessi ci siamo creali. Quanto iJ lusso 
dee sembrare nauseante , ed ingiusto a 
chi sa stimare la vera grandezza ! Ma 
per disgrazia, e ciò che disgusta , 
Milord, si ò che il lusso contribuisce 
più ch’ogni alira cosa a spandere idee 
false negli spiriti, apre il cuore ad ogni 
sorta di vizj, e facendoli amare im- 
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pedisce a’popoli di tentare alcuni sforzi, 
onde approssimarsi alle leggi della 
natiirn. 

Dopo le riflessioni da noi jeri fattesi, 
dissemi Milord, sembrami , che la 
ragione della quale la natura ci dotò, 
la libertà , in cui ci ba creati, e 
quel desiderio invincibile della fe¬ 
licità impresso nella nosir’anima , sia¬ 
no i tre titoli , c-Jie ciascun uomo 
può far valere contro un ingiusto go¬ 
verno sotto cui vive. Dunque conchiudo 
non essere , nè un. congiuratore , nè 
un perturbatore del pubblico riposo 
quel cittadino, che propone a suoi 
compairioili una forma di politica piu 
saggia di quella da loro adottatasi 
liberamente, od insensibilmente sla- 
I)ilira dagli avvenimenti, dalle passioni, 
c dalle circostanze. Mi ammettete voi 
questa proposizione? Egli è d’uopo 
di accordarmela , od essere tenuto 
incoerente. Ebbene ! riprese egli , ne 
tiro la conseguenza incontrastabile, 
che se fosse possibile di provare non 
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fs?ervi che ima sp6</ie sola ili buon 
governo , ciascun cittadino avrebbe 
Jiritto di fare ogni sforzo per ista- 
bilirlo. 

Vi passo anclie la conseguenza , 
dissi a Milord, c non è questa mai 
la pena di contrastare al vostro Ci ttadino 
un diritto di cui non potrà giammai 
gioire .. . Come l’intendete voi? in¬ 
terrompendomi mi replicò. Perchè 
giammai? Si c, gli risposi, perche 
polirci non sono mai a portata d an¬ 
dar d’accordo su tale materia; Milort 
riprese, lasciateli diputare , e ragionare 
per diritto c per traverso : essi avranno 
bel che fare ad assottigliare, e vendere 
la loro logica a qualche despota , od 
a qualche ambizioso magistrato ; egli 
è alla più grand’evidenza, che la 
società non è stata formata, che per 
togliere alle passioni quel fatalo veleno, 
che seco portano, dar credito alla ra¬ 
gione collo stabilire l’impero delle 
leggi, e con tale mezzo prevenire 
egualmente la tirannìa, e Panarchìa, 
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e comporro così un tesoro dì bene 
pubblico, ove ciascun CitiaJino, e 
ciascun magistrato esaurir possala sua 
quantità di bene particolare. 

Se si fosse organizzato un governo 
in maniera , che le passioni non fos¬ 
sero represse , che in una sola parte 
di Cittadini , non salterebbe^li subito 
agli ocelli quanto sarebbe detesiabile 
tal genere di governo? Che ne risul¬ 
terebbe da CIO? Vcnìi conseguenze 
delle quali eccovi 1 ultima , prosegui 
INI I lord , cioè ebe qualunque governo, 
ove le magistrature sono ereditarie, 
od anche semplicemente a vira, e"li 
è Jiametralincnie opposto al fine, clte 
deve proporsi la società. Ella rinchiude 
necessariamente un vizio radicale, che 
guasta, infetta, e corrompe tutte le 
particolari instiinzioni comunque buoric 
possano essere in se stesse. Formate un 
cpiadro delle pazzie, e delle miserie 
dellumanità; esaminate il corso delle 
nostre passioni , consultate l’istoria , 
c conchiudete di poi. Sono troppo 
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certo, die non esiterete nn momento 
a riguardare come verità certa in tutti 
tempi , in tutti i paesi , che la ma¬ 
gistratura , o l’esercizio del potere 
Lecutivo , non dev’essere conferito, 
che per un tempo limitato. Questo 
stabilimento deve dunrjue essere l’og¬ 
getto , che ciascun buon Cittadino s ha 
a proporre. 

Io non sapeva ove mi fossi, amico, 
e siccome Milord s’accorse della sor¬ 
presa che m’aveva cagionato una se¬ 
quela di proposizioni si poco conosciute, 
ascoltatem/isino al fine, mi disse, pren¬ 
dendomi la mano; e se ho torto vi 
prometto di ritrattarmi al momento. 
Mon è egli vero , continuò, che le 
passioni nemiche eterne dell’ordine 
pubblico, perchè conducono ogni in¬ 
dividuo a non vedere , ed a non 
seiriire, che il proprio particolare in¬ 
teresse , non saranno nè frenate, nè 
dirette con saviezza in una soaeta, 
se la legge non presterà ai Magistraù 
una forza, ed un potere, al quale il 
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Cittadino non abbia a resistere ? Ri¬ 
flettetevi coir attenzione, c voi vedrete 
che da tale difetto sono nati tutti 
li disordini anarchici di quelle re- 
publiche antiche , e moderne, ove 
li Cittadini non sentendo abbastanza 
il peso delle leg^i, e dei magistrali, 
diventarono inquieti, e confondendo 
per loro indocilita la libertà col ca¬ 
priccio de’costumi , e colla licenza, 
hanno precipitato la caduta dello Stato. 

Ma se i vostri Magistrati hanno tale 
esteso potere, di cui io parlo , ditemi, 
vi prego, come mai farete voi a tempo 
vostro per reprimere, e regolare le 
passioni loro, quando essi possede¬ 
ranno la magistratura, vitalor durante, 
o ch’ella sarà divenuta il patrimonio 
della lor famiglia? Dovunque, ed in 
tutti i tempi fu la magistratura ere¬ 
ditaria , o semplicemente in vita, che 
ha cambialo in dispotismo , ed in ti¬ 
rannìa il potere il più limitalo. Si può 
conoscere l’uman cuore, e dubitarne 
un momento ? Accumulate precauzioni 









( 46 ) 

a precairzioni, per impedire , che il 
lo^tro eremo Magistrato non abusi 
del suo potere; e fra poco vedrete, 
c!jc se i Cittadini non arrivano a 
dbobbedirgli , egli stesso farà violenza 
alle leggi; esse diventerannoi ministri, 
e gristronicmi della sua avarizia, della 
sua ambizione, e della vendetta sua. 
I diritti, die voi gli avrete accordati, 
gli serviranno por usurpare ciò ch’egli 
ajnblsce. Verranno obbligali a mancare 
alla dovuta modestia, e moderazione; 
quanto prima alcuni cittadini abba¬ 
stanza imbecilli per dimenticare la 
loro dignità, e credersi in effetto in¬ 
feriori ad un nomo che non può pììi 
rientrare nella loro classe , fomen¬ 
teranno le proprie passioni colle loro 
viltà, colle compianenze loro , e colle 
adulazioni loro. 

Che avete voi ad oppormi l Che uno 
stato ,• Milord, gli risposi io, senza 
fissare un tempo limitato alle Magi¬ 
strature , pi ò ottenere!'intento della 
società, cioè a dire trovare la propria 
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sicurnzza , e contro le passioni cle’Cìt- 
taLlini , e contro quelle de’Maglstrati. 
Qui non si tratta, che di dividere 
lati tori là in diverse parti , che s’im¬ 
porranno , e si bilanceranno recipro¬ 
camente , di modo che i Magistrati 
pienipotenti sui Cittadini sieno eglino 
sressi obbligali obbedire alle leggi : 
tale egli è, per esempio, in Inghilterra. 

Errore ! con vostra pace, risposemi 
Milord. Non credete voi, che se il 
potere pubblico è diriso fra’ Magistrati 
rivali tra di loro , la loro aiilvità verrà 
necessariamente rallentata da mille 
differenti ostacoli e che il ben pub¬ 
blico ne verrà a soffrire ? D’altronde 
è egli tanto facile , quanto lo pensate, 
alla nostra nazione di tenersi in. 
equilibrio col re ? La bilancia non è 
ella mai sempre preponderante dalla 
parte del principe? Non è egli in 
qualunque tempo abbastanza potente, 
onde ritenere in propria mano delle 
forze , che per noi sarebbe imporian- 
tissiino lo strapparcele? Non domina 
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fgli sempre soverchiamente ne’parla¬ 
menti ? E quale mai ne è la causa 
primaria! l’eredita; ed un Inglese 
non può dubitare di ciò , che finora 
vi dissi. Ma fra due persone che ra¬ 
gionano ) non basta pronunciare 

la parola d’equilibrio , e supporlo al 
momenro stabilito. Esaminiamola cosa, 
proseguì Milord. Convengo che sia 
facile il dividere l’autorità in differenti 
parti, di modo che ne risulti un vero 
equilibrio, un vero bilancio fra de 
magistrati temporanei; ma egli è im¬ 
possibile , per qualunque sforzo possi 
fare lo spirito umano d’impedire, che 
una magistratura perpetua non acquisti 
a lungo andare , ed insensibilmente un 
peso preponderante. Me ne rammento, 
voi mi minacciaste jeri della rovina 
della nostra libertà, e senza dubbio aven¬ 
do voi deciso, che un magistrato in vita, 
e sopratutto ereditario , ha pur troppo 
degli avvantaggi su dei temporanei 
colleghi, senza spirito, senza talento, 
egli riuscirà a sopprimerli ; ma quando 
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10 consentissi , che una magistratura 
a vita non minaccia alla Repubblica 
un imminente giogo,per lo meno voi 
confessar dovreste, ch’ella la espone alla 
vecchiezza , ed al rimbambimento del 
Magistrato. Quanti abusi, e quante 
sciocchezze non vanno a nascere! 
Ciò, che devesi fare in vita non si 
cerca, e non si studia di farlo , che 
a suo comodo. L’anima illanguidisce, 
l’emulazione si spegno. Credete voi, 
che un Console Romano , quale non 
aveva , che un anno per iìiustrare la 
sua carica, e che doveva per conse¬ 
guenza aspirare all’onore di ottenere 
una seconda volta i fasci, non fosse 
poi un miglior Cittadino, un Magi¬ 
strato più occupato, 0 più attivo dì 
quello fosse un Senatore di Svezia, 

11 quale dacché è investito della sua 
carica non può più perderla che per 
qualche enorme delitto ì 

Una Magistratura ereditaria la è 
ancor peggiore, Il nascer grande è uu. 
motivo ptr essere piccolo in tutta la 

C 
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sua vita ; coirotio fin- Infanzia con 
ataulazloui , e menzogne , ebro \ì pia¬ 
ceri , e di passioni nella sua gioventù 
trovasi uomo St;nza aver appreso a 
pensare, e vegeta poi nella veccliiaja 
in mezzo al suo orgoglio de'suoi pre¬ 
giudizi, e de’suoi cortigiani. Alcuni 
principi hanno avuto de talenti; ma 
ncs'iino ha conos iuio i suoi doveri, 
t ncss ino fu degno della sua forruna; 
c quando poteste citarmi qualche 
ecce ione , ciò non sarebbe che su tre 
o quatto esemplari, che voi vorreste 
istabilire un sistema di felici ti gen^ 
ralo della 5oc‘J€tà. 

Ma senza ragionar più a lungo ^ 
tontinuò Milord , sulla preferenza , 
che si deve dare a’ vostri principi di 
sicurezza pubblica , o alla mia , ne 
parleremo un’ altra vob.a i andiamo 
avanti, l^oi conveniamo tutti due , che 
rimpero assoluto del Magistrato sul 
Cittadino, e delle leggi sul Magistrato 
è indispensabile per arrivare a quella 
feliciti , che è U hae delia società. 
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Tutti gli Eniichì riiauno y>ensn*n, <»* 
11 buon senso lo Jecanta ii.-f.o ^ 
mondo. Con quali ragioni co i; ^i-reie 
Yoi dunque al Cirradino d'uno Staio 
mal governato, ove le leggi «lono v-a- 
cibanti, e l’autorità dei Mjgi«;tTaii 
oppressiva, o fluttnaiite, il diritto d.i 
lare tutto ciò, che dipende tla luì pur 
condurre, ed avvanz.'ire i suoi coin- 
patriolti a quest’amministrazione , che 
noi desideriamo? Ricordatevi dei priii- 
cipj , che stabilimmo jeri. Sareste voi 
mai imbarazzalo ? Convenite di tale 
diritto con. franchezza ; oppure osale 
dire essere dovere d’iin Cittadino, che 
ama la sua patria il tradire l’interasse 
il più essenziale della società. 

Voi avete ragione, Milord, gli dissi, 
io mi trovo in un' arringa assai di/E- 
cile. Sembrami che voi ragioniate con 
aggiustatezza. Ma permettetemi tale 
libertà filosofica, non può a mono , 
clic voi non v’inganniate. Io non itovo 
già il difetto, che suppongo nel vo¬ 
stro discorso ; e non ò che ignoranza, 












( 52 ) 

, J inavvedutezza per parte mia. Dopo 
nitto questo, soggiunsi con una specie 
di calore, e di dispetto, il mondo e 
troppo sciocco per non governarsi 
piuttosto per pratica, c per abitudine, 
cbccon de’principj di filosofia; ed ecco, 
soggiunse Milord ridendo, perchè tutto 
va così bene. Forse, io ripigliai, che 
questa mediocrità sia l’attributo neces¬ 
sario dell’umanità ; forse noi ci siamo 
irrevocabilmeute condannati. Egli è 
molto tempo, che dicesi, il meglio è 
l’inimico del bene, quando uitto va 
discretamente, contentiamoci; lungi di 
consolidare l’autorità deUe leggi, e dei 
Magistrati, egli è un distruggere i 
fondamenti, egli è quasi lo stesso, 
che esporre la società a delle commo¬ 
zioni pericolose, 1 accordale ad ogni 
cittadino il diritto di fai e la figura di 
riformatore. Questa teona vi promette 
un bene, c la praticane produrrà un 
male.. La confidenza, che le leggi, ed 
i Magistrati devono inspirare, sarà com¬ 
mossa in tutti gli spiriti. Noi rientro- 
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remo in un caos : io non ci posso 

acconsentire. 

Voi v’inquietate! Ebbene! riprese 
Milord, per tranquillizzarvi aggiungerò 
semplicemente , ch’egli è dovere d’un 
Cittadino d’usare di questo diritto: 
suU’onor mio credo , che non possa 
dispensarsene senza tradimento; e ciò 
che è peggio, malgrado il grande as¬ 
sioma , che il meglio è il nemico del 
bene, voi sarete del mio sentimento. 
Coraggio, ripresi io di poi, voi,Milord, 
andate a farmi vedere molto paese, 
andiamo, ciò nullameno sono pronto 
a seguirvi dappertutto. 

Se io vi proponessi, mi disse, di 
formare un bel piano di riforma, U' I 
quale per preludio voi rovescias-e 
la legge Salica , e tutti i troni del 
mondo, se in seguito vi invitassi di 
andar predicando francamente per P .- 
rigi la libertà, di fare dei partiti nell.i 
provincie, e di adunarvi de'congiurati, 
che mi rispondereste ? Milord, gli dissi, 
dispensatemi dal rispondervi. Ma pure 






insistete, vi prego, d'uni parola i»ì. 
meno. Giaccb.è voi il volete assoluta- 
ii’.enre, confesserò, ri-plicai, che amerei 
meglio di non seguire i vostri eroici 
ronsigl] 5 perciie tenterò io con uri 
pericolo evidentissimo una intrapresa 
ancora piu chiaramente mutile al mio 
paese ? Un eroismo gigantesco , cioè 
a dire un poco troppo generoso , non 
pare, che una cosa assai ridicola agli 
occhi dei Francesi. Con un poco più 
d'amore alla patria, ed alla libertà di 
quello, che vi dimostro, io passerei 
qui per un visionario; e voi con\er- 
rele meco, che un uomo di simile n 
putazione non può aspettarsi felici 
eventi. Li miei amici direbbero: che 
peccalo ! questo pover’ uomo ha per¬ 
duto il capo : sembrava pure ciré avesse 
del buon senso; si è guastato lo spi¬ 
rito leggendo la storia dei Greci, e 
dei Romani , eh’ egli amava tanto, e 
che ormai non sono atte che a for¬ 
mare degli croi di romanzo, lo d« 
teatro. La gente poi di stato la più 
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Ifrave prenderebbe la cosa più seria¬ 
mente ; e malgrado il mio buon di¬ 
ritto mi tratterebbero per reo di lesa 
niacsià : che si metti per grazia alla 
casa di correzione , che significano 
tali pazzie ? K forse che qui non. si stia 
bene! schiamazzerebbero tutte le donne 
die sono , per la Dio mercè, così libere 
«ella loro galanteria quanto esser lo 
possono , e che non vedono piu oltre. 

Voi ridete, Milord, ma ridete pure 
quanto vi piace, io conosco as'^ai bene 
la gente, con cui vivo; io ho sicura¬ 
mente ragione, e se mi venisse in 
capo di usare del diritto, che voi mi 
date , e di cui nel tempo stesso m« 
ne fate un dovere, io non sarei già 
meno biasimevole d’ un architetto , 
cb§ progettasse d' erigere un edificio 
solido con del fango, con pietre logore , 
t con legna tarlata. 

Benissimo, gridò Milord; noi non 
vedremo dunque tanto paese , quanto 
,oi immaginate ; perchè in verità io non 
sgrei uh più valente , nò meno «aggio 
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di voi, se voi pure viveste sotto qual¬ 
cuno di cotesti governi orientali , ove 
gli uomini avvezzi agli affronti , al 
servaggio ignorano esservi delle leggi, 
non conoscono che ordini, e non osa¬ 
no nè pensare , nè agire, allora io vi 
direi non essere più tempo di pen¬ 
sare a rendere libera la vostra patria. 
L’uomo Aon prende giammai i suoi 
diritti ; ma la ragione non gli ordina 
di sempre seguirli ; ella consulta i 
tempi, le circostanze, e non permette 
mai di correr dietro a delle chimere. 
Ella sarà abbastanza ardita , senza es¬ 
sere nel tempo stesso meno saggia 
fra le nazioni, ove vi lia ancora qual¬ 
che sugo nei cuori , e negli spiriti ; 
egli è necessario fare tali distinzioni, 
mentre la maggior parte dei filosofi , 
che hanno scritto della società, e del 
Cittadino,non hanno date che nozioni 
troppo confuse del nostro spirito , e 
de’nostri doveri, ed ove tanti rifor¬ 
matori svanir viddero i loro progetti. 
Quanto sareste voi a condannare vo- 
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lendovi servirò de’vostri diritti in un 
modo indiscreto, e proprio a rivol¬ 
tare i pregiudizi de’nostri Concittadini, 
altrettanto sareste a stimarsi operando 
con quel contegno , con quelle pre¬ 
cauzioni , e con quei riguardi prescritti 
dalla maturata riflessione dell’ uman 
cuore. Lo confesso anch’io, che giova 
talvolta lo sperare al di là di ciò , 
che viene d’ una scrupolosa prudenza 
, approvato ; mentre non è che ai mali 
estremi, che un buon Cittadino di¬ 
spera della salute della Repubblica ; 
ed alcune volte una speranza che 
troppo s’estende vi fa scoprire delle 
risorse, che voi non conoscevate da 
prima: ma non sta che ad un genio 
il giudicare delle circostanze, perchè 
lui solo le può rendere favorevoli. 

Voi vi raramentereted’uncerto popolo 
deirindie, quale teneva per una fa¬ 
vola ciò che dicevano gli Olandesi 
del loro paese ove non ce aleuti re. 
Che vorreste, che Trasibullo, die 
Bruto ne facessero di simile canaglia 

C ò 




. (5S) 

irrJ;esr!:'l;ia ’ Un Turco fatto per tre- 
Hi.ire d’avanti il menomo magistrato, 
che senza regola, e senza forma gli 
fa dare cento bastonate, non è che 
un automa; simil cosa si può dire an¬ 
che d’un Russo. Un Spagnuolo, che 
vorrebbe essere Cittadino deve agire 
con maggior circospezione d un Frau- 
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tanto immobile nei suoi pregiudi/j , 
nella sua ignoranza, e nella sua in¬ 
dolenza, quatito la vostra è attiva, 
pronta a moversi, incostante, inquieta 
ed avida di novità. Un Inglese, die 
ha il vantaggio d’essere ancora un 
uomo libero, sarebbe un traditore se 
non avesse che quel coraggio, che 
ammirerei in un Francese , die teme 
la Bastiglia. Per un Svedese , cui non 
manca che poco per avere un governo 
perfetto sarebbe nn vile, se non amasse 
la Libertà , qtfanto un Romano , e non 
rendesse l’attenzione sua più costante, 
fd assidua, onde correggere i piccoli 
difeui, che sfigurano il swo gover- 
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no , e che col tempo potrebbero royi- 
narlo. 

Contento, come voi lo pensate , 
amico , eli trovarmi cotanto d’accordo 
con Milord Stanhop, lo pregai a vo¬ 
lermi accordare quel lungo commento, 
che jeri mi promise, di svilupparmi 
la dottrijia sua con meno di brevità, 
e d’entrare a mio favore in detagli 
propri a farmi conoscere con quali 
principi ceni , se di tali ve ne sono, 
un CiIladino può esaminare le dispo¬ 
sizioni de’ suoi compatriotti , calcolare 
le sue speranze , ed i suoi timori, e 
giudicare così sull’estensione de’suoi 
dirirri, e sopra la natura dei suoi 
doveri. 

Io non conosco, mi disse egli, che 
i paesi sommessi già da molte gene¬ 
razioni alle capricciose, e momentanee 
volontà d’ un despota, quali non arri¬ 
vano mai a potersi rivoluzionare. La 
ignoranza è infusa nel loro spirito, 
i pianti, i bisbigli sono segreti; i 
gridi degli schiavi sorto soffocati dal 
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timore , passione la più imperiosa 
e la più slupida : ogni uomo dunque 
non vede, e non sente che la debo¬ 
lezza sua, o piuttosto il suo niente ; 
ed ecco il motivo, per cui gli avve¬ 
nimenti li più importanti, quali sono 
le disastrose guerre, la deposizione 
del principe, i massacri dei loro visir, 
la ribellione de’ soldati, che cangiar 
dovrebbero 1 ’ aspetto della Turchia , 
e somministrare un nuovo corso alle 
passioni, non producono mutazione al¬ 
cuna al di fuori del serraglio. Ma in 
qualunque stato, che non sia pur anco 
giunto ad un immutabil termine di 
calamità , ha fondamento di supporre 
che possano esistere delle leggi fra gli 
uomini, e che vai meglio d’obbedire 
a queste, eh’ agli ingiusti capricci d’un 
tiranno ; il sovran potere che puossi im¬ 
maginare senza raccapricciar d’ orrore, 
trovasi esposto a ricevere delle scosse, 
frutto delle passioni del Cittadino, 
dei magistrati, e del monarca , e delle 
misure più, o meno efficaci, che il 
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governo ha. adottate per eternare, e 
consolidare la sua autorità. Quantunque 
il corpo della nazione non sia il pro¬ 
prio legislatore di se stesso, resta a luì 
sempre ima specie di considerazione , 
che deve al suo orgoglio , e che lo 
fa temere , e rispettare. In una pa¬ 
rola fin tanto che il potere somno 
tende a fare de’nuovi progressi, ei può 
trovare degli ostacoli, ei può trovare 

de* ritardi nella sua marcia , e.nfli 
\ ^ 
può per conseguenza essere scosso , 

e snidato. Io credo in allora la rivo¬ 
luzione ancora possibile : un buon 
Cittadino deve dunque sperare , ed è 
obbligato a misura del suo stato, 
delle sue forze, e dei suoi talenti,' 
di travagliare, onde rendere queste ri¬ 
voluzioni utili alla sua patria. 

Un popolo sovrano, che fa lui stesso 
le leggi, alle quali si sottopone, ob¬ 
bedirebbe ben presto ad un assoluto 
monarca, o ad alcune famiglie privi¬ 
legiate, se cesserà di tener franca con¬ 
tinuamente la propria libertà, e di 
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riparare i torti inseiisibUi, che si fanrvo 
alla sua constituzione; mentre i ma¬ 
gistrati eretti per vegliare all’esecuzio- 
rie delie leggi hanno un vantaggio 
considerabile sui semplici Cittadini, 
soventi distratti dagli affari pubblici, 
e che devono obbedire. Con più forte 
ragione dunque non dovetti dubitare, 
che se i sudditi d’ una monarchia , 
quale per esempio è la Francia, sono 
abbastanza inconsiderati per abbando¬ 
narsi senza precauzione al corso degli 
eventi, non che delle passioni, il dì- 
ipotismo di giorno in giorno più libero 
nelle sue imprese farà de’ rapidi, e 
continui progressi. Uno dei nostri In¬ 
glesi, soggiunse Milord, disse troppo 
bene, che se la peste avesse delle ca¬ 
riche , delle dignità, degli onori, dei 
benefici, delle pensioni a conferire, vi 
sarebbero ben presto dei teologi, c 
del legali, che sosterrebbero ch’ella è 
di diritto divino, ed essere un’empietà 
l'opporsi alle sue devastazioni. Fate 
iUenzicne ancora di grazia, che le 
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p;]ssiOlii rito più i’a\oriscono i successi 
dui dispoLÌsnio , come sono il timore, 
la vigliaccheria, l'avarizia, la prodi¬ 
galità , l’amore alla dignità , ed al lusso, 
sono altrettanto cemnni, cpianto e raro 
il coraggio dell’anima',' la modestia 
nei costumi, il gusto d(dla frugalità, e 
del travaglio, eramore del ben pubblico. 

Fintantoché un popolo libero non 
s’occupa abbastanza (^lel pericolo, clic 

10 minaccia , e s’addormenta qualche 
volta con troppa sicurezza ; finché i 
grandi d’una monarchia corrono avanti 
al servaggio , e che alcuni piccoli bor¬ 
ghigiani orgogliosi credono d’accrescere 

11 loro stato imitando il linguaggio, e 
la viltà de’cortigiani, egli è dunque 
dovere dell’ onesta gente il farla guar¬ 
dia, cd il correre in ajuto della Libertà, 
s’ella viene insi di osa mente attaccata , 
o d’ innalzare delle barriere contro 
il dispotismo. Cominciamo dal non 
credere , che ciò che si fa dev’ essere 
la regola di ciò che e d’uopo farsi, 
f: che il vostro govcrao è abbastanza 
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saggio nei suoi principi; ma che non 
si tratta che dì correggerne gli abusi. 
Egli è questo uno degli errori i più 
generali, ed i più dannosi alla sorietà. 
Quest’ è stato un ostacolo eterno ai 
progressi di quasi tutti i governi , ed 
egli è un volere erigere un edifìcio 
regolare su d’un piano bizzarro. Gli 
uomini per verità sono troppo stupidi! 
Pretendete voi arrestare la torrente 
del male? rimontate all’origine, che 
Io produce. Volete voi diseccare que¬ 
sta fonte? cominciate a divertirne le 
acque , che vanno a colarvi. Ciò che 
immaginano i villani li più zotici, 
non hanno lo spìrito d’idearlo i nostri 
politici più abili. Per reprimere degli 
abusi, che necessariamente derivano 
dal tale, o tal altro governo, essi si 
contenteranno di formare una legge , 
che li proibisce. 

Non restiamo assopiti più a lungo 
in una sì mostruosa ignoranza. Che la 
gente dabbene travaglino a dissipare 
questi pregiudizi , che coing tante ca- 
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tene ci attaccano al giogo. Temiamo 
di far conoscere sin all’ultimo degli 
uomini la sua dignità. Che lo studio 
delle leggi naturali non sia disprezzato. 
Illuminiamoci. De’ cittadini istruiti 
abbastanza ne’ loro diritti, e ne’ doveri 
loro imporranno ad un governo , che 
s’è reso di già assai jiotente per vio¬ 
lare le leggi, o non soffrire, che con 
pena le più leggieri contraddizibni. Se 
il pubblico stima , e considera i Pa- 
triotti , i Magistrati d’una Repubblica, 
saranno eglino pure de’ zelanti protet¬ 
tori della Libertà ; forraeransi fra loro 
dei tribuni. Anche in mezzo a delle 
agitazioni, che la monaichìa può sof¬ 
frire , alcuni sudditi amici dell’auto¬ 
rità delle leggi guadagiieranuo terreno, 
quando la nazione sii ilhimiuata : in¬ 
vece che il dispotismo profitterà sem¬ 
pre più delle rivoluzioni per gravitare 
sugli sciocchi , e sugli ignoranti. 

Ma egli è necessario aspirare alla 
Libertà per strade diverse, seguendo 
la differenza delle sue forze, e dei 







C<56; 

jiioi metii , delle sue risorse, e della 
distanza da dove si parte. Se da qui 
voglio andare a Parigi, non tenterò 
di saltarvi a piedi giunti ; vi andrò 
passo passo ; passerò a piedi nudi ; di 
là prendendo la montagna di Chantecot^ 
cd il ponte di Neuly, arriverò final¬ 
mente senza perìglio , e senza fatiche 
«. Parigi; le anime nostre sebbène 
spirituali , sono altrettanto lente , ed 
altrettanto pesanti , quanto i nostri 
corpi ; un corso troppo lungo , o troppo 
rapido stanca i nostri organi fisici ; e 
se r anima mia si allontana troppo 
presto dal pensare ove riposava per 
abitudine, ella ritorna, per così dire 
sulle sue traccie, perchè trovasi male^ 
ed in regioni incognite. Egli è ne¬ 
cessarie studiare, e conoscere la marcia 
dello spirito umano, ed il gioco delle 
passioni , per non propor loro cosa 
alcuna d’impraticabile. Noi altri Inglesi, 
per esempio, finora abbiamo idee poco 
chiare sul potere reale, e sotto nome 
ili prerogativa noi lasciamo al principe 
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un’ autorità tToppo estesa , per potere 
in un giorno erigere una Repubblica 
perfetta sulle rovine del trono. Noi 
non siamo già degni di governarci 
come i Romani. Voi altri Francesi, 
voi siete ancora molto più lontani che 
noi da questo termine; e per correre con 
sicurezza voi non dovere per |ora aspi¬ 
rare, che a quella sorta di Libertà , 
che noi godiamo, cioè a dire , a 
vedere ristabilita l’assemblea de’vostri 
amichi stati generali. 

Io so, continuò Milord,cheCromtVel 
non si sollevò contro il dispotismo, 
che affettava Carlo I, che per am¬ 
bizione , e per fanatismo : fu un ti¬ 
ranno , che punì un tiranno. 

Ma col supporre, che , amico della 
nazione, e sempre mai sommesso al 
parlamento di cui ne era il Generale, 
l’amore del bene pubblico, e dell* 
libertà fosse stata l’anima de’suoi pro¬ 
getti, lo biasimerei ancora d’avere 
voluto distruggere il trono : egli era 
altrettanto che inasprire i costumi puis- 
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blici, ed inferocire gli spiriti. Bisognava 
limitarsi soltanto a togliere alla pre¬ 
rogativa reale i dritti troppo estesi,ed 
equivoci, che la rendono si pericolosa; 
i nostri Repubblicani sarebbero allora 
stati secondati dai suffragi del 
pubblico. Essi ebbero torto di volar 
superare un troppo lungo intervallo : 
si trovarono troppo avanti; lallazione, 
cbe non potè seguirli, li perdette ben 
presto di vista; e dopo la morte di 
CromWel Carlo II ebbe ben piti di 
potere di quello die se ne fosse 
usurpato suo padre. Collo scacciare 
in appresso Giacomo II noi siamo ca¬ 
duti in un eccesso opposto. Io non 
so qual folle circospezione ci impedì 
di conoscere le nostre forze ; e noi 
non abbiamo avuto lo spirito di fare 
un passo avanti per la nostra felicità. 

Noi abbiamo attaccata da storditi 
la persona del re in vece eh’ avressimo 
dovuto prendersela contro i soli di¬ 
fetti del trono. Contenti di soddisfare 
il nostro odio contro Giacomo , e di 
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godere puerilmente dello spettacolo 
d’un re esiliato , proscritto , ed er¬ 
rante , noi abbiamo lasciato sussistere 
tutto sul piede antico ; cioè a dire , 
che fuori dell’ordine della successione, 
noi abbiamo preziosamente conservato 
quello stesso governo, contro il quale 
c’ eravamo obbligati di sollevarci , e 
contro cui ci saremmo forse sollevati 
senza buon esito, se per azardo l’am¬ 
bizione del principe d’Grange non 
ci avesse secondati. 

Noi potevamo affrancare solidamente 
la nostra Libertà , stantechè lo spirito 
della Nazione egli era più disposto, 
di c[uello che fosse avanti Cromwel; 
e per la disgrazia degli Stuard noi non 
abbiamo fatto , che rimetter nelle mani 
della casa d’Hannovre il potere, che 
noi temevamo, ed avvertirli di assog¬ 
gettarci in avvenire con maggior ac¬ 
cortezza. Malgrado lo spirito di filosofia 
di cui noi ci vantiamo , siamo ancora 
ostinati , grazie ai nostri scrittori, in 
una folla di miserie delie quali sa- 
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vcmmo forse un giorno le Titilme. Se 
noi non ci mettiamo in testa , che 
questa Caria Alagna del re Giovanni 
alla quale ricorriamo sempre per 
abitudine, fu altre volle eccellente per 
rendcici liberi, ma ch’egli è d’uopo 
andare al di là per consolidare in oggi 
la nostra Libertà; se noi continuiamo 
é.d ignorare, ch’egli è necessario di 
levare a poco a poco ai re il me- 
iicggio, e 1-1 disposizione delle hnanze, 
o delle imposte , che si accordano ai 
bisogni dello Stato, il potere di cor¬ 
rompere disponendo degli uomini, i 
delle cariche , il diritto di fare la guerra, 
o la pace , che lo rende troppo po¬ 
tente sopra le milizie , e la facoltà di 
unire , di separare , o di sciogliere il 
parlamento, e di concorrere alla for¬ 
mazione delle leggi col suo consenso 
*i nostri decreti, ciò che lo mette t 
portata di violarne, o di eluderne la. 
forza; se noi negligentiamo queste 
indispensabili riforme , noi non avre¬ 
mo j ae HOft se deUs ri^olu 2 ioni iì*- 
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; noi potremo riman<^are in 
Germania la casa d’ Hannovre , e pow 
polare l’Europa de’ nostri pretendenti , 
ma si dovrà sempre mai tornar da ca^ 
po, e noi finiremo forse ad essere il 
rrastulìo di qualche principe destro , 
cd ambizioso. 

So si deve stare sulla vostra parola, 
Milord , comunque disperata sembri 
essere la nostra situazione, noi ne trar¬ 
remo ben miglior partito , amico, di 
quello che gl’inglesi non fanno della 
loro Libertà? Noi sentiamo meraviglia, 
che aboiamo un padrone] lo proviamo 
inni i giorni ; parliamo della Libertà 
Fiancese, e non vogliamo essere schia¬ 
vi ] come se vi fosse per un popolo 
un’altra maniera d’esser libero, che 
d’essere il suo proprio legislatore , e 
di forzare con saggie disposizioni il 
magistrato a non essere, che l’organo, 
ed il ministro fedele delle leggi; come 
se il dispotismo non cominciasse ne¬ 
cessariamente col finire della Libertà. 
Noi «bbiaiso inunagiuato coatro Ia 
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natura delle cose, e per nostra con- 
solazione una monarchia chimerica, 
una specie d’esser di ragione , che 
secondo noi tiene un. di mezzo fra 
il governo libero, ed il potere arbi¬ 
trario. Diciamo , che il principe 
è legislatore sovrano, ed è lo stesso 
che riconoscerlo per nostro padrone: 
ma coll aggiungere eh’ egli è obbligato 
di governare conforme alle leggi > ^^1 
ci lusinghiamo di non obbedire ef¬ 
fettivamente che alle leggi; e cosi 
crediamo aver messa una barriera im¬ 
penetrabile fra il dispotismo, e noi: 
tutto questo nel fondo e cosa ben ri¬ 
dicola. Egli è assurdo di tranquilliz¬ 
zarsi su d’una frase circa ciò che ci 
concerne di più prezioso. Questa bella 
frase il di cui senso enigmatico nissun 
corpo potente credesi in diritto di 
difendere altrimenti che con suppliche, 
e rimostranze , non arresterà punto un 
prii'icipe geloso della sua autorità, am¬ 
bizioso, ostinato, o burbero, che 
vorrà assolutamente governare a suo 
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talento. Tuttocliè sia falsa la nosiTa 
dottrina, Milord la riguarda come una 
prova del nostro alìóntanamenio , o 
del nostro orrore al dispotismo; non 
fa cattivo augurio. Noi prefe¬ 
riamo, disse, essere cattivi ragio¬ 
natori, e contentarci d’un sciocco 
mescuglio, che di confessare d’essere 
scìiiavi. Quest’errore, e la specie di 
coraggio, che ci somministra, possono 
in Circostanze felici servire di pre¬ 
testo ai buoni Cittadini per avvau- 
Z-ire , e far gustare delle verità fat o- 
revoli al ben pubblico. 

Dalle ultime vostre dispute ecci¬ 
tate, mi disse Milord, dal fanatismo 
d’alcuni vostri vescovi, quali jjer pa¬ 
rentesi sono tanto cattivi, ma piu 
ignoranti dei nostri , sembrami, che 
i vostri dottori abbiano dimostrato ab¬ 
bastanza sapere , e coraggio, senza ri¬ 
montare ai grandi principj del diritto 
naturale, che senza dubbio non igno¬ 
rano; ma che il corpo intiero della 
N azione non era ancora capace dì 

D 
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comprcnaeic, e di gnstar»; essi non 

hanno dello al re s ' 

Ciò c/ie mtc voi ii dorile olla -i a^tone^ 
Uro Capito, da cui Irodc i vostn di¬ 
ruti , ero sudjilo come noi. La Ao- 
^iona h ha rkonoscUito per re ; c se 
,v.i r.ol sopeU ella puh far provare al a 
rosl-a casa la sorte che provò ipielta 
di Carlo Magno. La Francia non r. 
anpartune per niente; siete voi, che 
anpartenetea lei. Voi «eie d suo agente, 
il suo procuratore, il suo mod ale 
Nanfa che per sorpresa , ca.l alle, 
calUinbi^anc che i vostri anlénali si 
sono impadroniti del potere iegulalivOe 
Un vsiirnaiione felice è dunque un titolo 

c^i rispelLbili, cosi Srim, , che i vo¬ 
stri popoli non passino piu richiamale 
le leggi eterne, invariabili, ed impcr- 
scritààli della natura , quando voi 
non vorrete più riconoscere altra regola 
nelle vostre aiioni , che il vostro bc 
piacerei ^ Essi hanno semplicemen¬ 
te sostenuto, che sonovl presso di 
Yoi deHe leggi foudameatali, alle quali 
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il principe è obbligato J’ obbedire, ^’■o- 
leiido per cosi dire scandagliare la dis¬ 
posizione degli spiriti, e vedere fin dove 
potevano arrivare, hanno nel modo il 
più oscuro possibile balbettato qualche 
parola contro le letlere eli sigillo; essi 
hanno soltanto pronunciato il nome 
di libertà naturale de’sudditi ; sonosl 
anche innoltrati a dire , che la libera 
registratnra delle leggi è ima parte 
essenziale , ed integrante della legisla¬ 
zione. Ecco de’ germi, die si svilup¬ 
pano; essi pr'odurranno de'frutti ; ecco 
un raggio , debole si , ma che forse 
égli è l’aurora d’mi bel giorno. 

Amo troppo il parlameiiio, amico, 
ed ero troppo profondamente occupalo 
dalle idee di Milord Stanhop per in¬ 
terromper il suo discorso , e dirgli, 
eh’ egli faceva iToppo onore alle nostre 
persone di toga, che senza dubbio 
sanno mollo, ma che ignorano .(igno¬ 
ranza che non può andare più oltre) 
i principi i più comuni del diritto 
.naturale. Ciò nulla meno vel con- 
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iiesserò : sebLcii ragtoiipvole mi sia 
sembrala la Joiirina (li Milord, pure 
ero ancora vacillante , nè gustai del 
itiLio quella tranquillità, che provasi 
dopo essere convinto. Tutti i mìei 
dottori, lutti ì miei giureconsiilii mi 
venivano alla mente ; e finalmente 
armandomi come meglio potei de loro 
argomenti, proposi alcune diificolta a 
Milord. Ma questo ^carabecclriare è 
troppo lungo, ed il corriere sta sulle 
mosse. CoUa prima mia lettera vi ren¬ 
derò conto del resto del nostro trat¬ 
tenimento. Addio, amico , vi abbraccio 
di lutto cuore. 

^ A Marly t 3 agosto 17 SS. 





Contìnua Ih >ne del secondo trattenimento. 
Obbiezioni proposte a Alilord Stanhop, 
Sue risposte. 


Oi aspettate, amico, il resto del mio 
secondo trattenimento con Milord 
Stanhop. Eccovelo, Arrossisco , dissi al 
mio filosofo , di non confessarmi vinto 
dalla forza dei vostri discorsi ; ma gli an¬ 
tichi pregiudizi particolarmente quando 
hanno preso un’ aria di sistema non si 
dissipano sì facilmente dallo spirito. Io 
mi attengo per abitudine ai miei, o 
sento qualche ripugnanza nel volerli 
abbandonare. Bramo, Milord, entrare 
in negozriazione, e proporvi un acco¬ 
modamento , sull’ esempio di quegli an¬ 
tichi filosofi, quali non rivelavano le 
segrete loro dottrine , se non se a degli 
iniziati, la saviezza, e discrezione dei 
quali a loro non constasse da lungo 
tempo] nascondiamo i nostri princi^J 
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alla molti tu cline, e non accoiviamo , 
che ai saggi il diritto di riformare il 
governo. 

Ecco un articolo preliminare, al 
cjualc non posso acccnsentirvi , mi ri- 
spose Milord , colla maggior freddezza, 
mentre la verità non verrebbe ad essere 
troppo conosciuta, divulgata, ed ab¬ 
bastanza eomuiie. Son d’ accordo , re¬ 
plicai, per certe verità, delle quali 
gli uomini non possono abusare; ma 
guardatevi bene , Milord, che volenuo 
voi rischiarire la ragiono sui loro di¬ 
ritti , non veniate a somministrare alle 
passioni un novello alimento, par cui 
esso diverrebbero più inquiete, più impe¬ 
tuose , più intrattabili. Permettetemi , 
che io vi TicOnduca sui principi ,cne jeri 
voi stabiliste sulla stolidezza , e sulla 
malizia degli uomini; la ragion loro' è 
debole , le passioni più forti la soggioga¬ 
no, e la tiraneggiauo quasi sempre: 
noi vediamo il bene con indifferen¬ 
za , ed egli b necessario impiegare 
dell* arte per farcelo amare. Se ciò 
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fosse Ulti’il contrario, o per lo nren© 
se gii nomini per una inclinazione 
non fossero strascinati al male più cne 
al Lene , non vi sarebbe alcun incon¬ 
veniente attaccato alla vostra dottrina, 
si seguirebbero i vostri precetti con 
quelle modificazicni , e con quella 
prudenza, che voi esigete. Ma se questi 
precetti salutari si trovassero sparsi fi a 
la moltitudine, credete che la mag¬ 
gior parte degli spiriti sono poco atti 
ad intenderli in tutta 1’ estensione 
loro ; e per conseguenza la vostra po¬ 
litica servirebbe di pretesto per por¬ 
tarli airanimutinamento; il più piccolo 
censore diverrà altrettanto più perico¬ 
loso, quanto più le sue passioni attinge¬ 
ranno il linguaggio della ragione, e del 
dovere. Pur troppo noi siamo portati a 
trovare de’ ministri balordi , ingiusti , 
ed ignoranti. Senza niente stabilire di 
vantaggioso saremo annojati di ciò, 
che abbiamo , ed il governo , sotto cui 
viviamo, è forse da preferirsi all’anar- 
chìa; di giù ve lo dissi, e mi prendo 
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la libertà di ripetervelo. Il popolo 
sortendo dalla crassa sua ignoranza 
per prendere delle mezze cognizioni 
diverrà iiisoleute, ed indocile. Se i 
nostri gran signori giungono a tanto 
cV arrossire d’essere servitori, vorranno 
erigersi in tiranni. Dunque non si ve¬ 
dranno che commozioni fi.neste al bene 
pubblico. Io sto attaccatissimo a questa 
obbiezione: per verità, Milord, cosa 
non vi costerebbe di fatica a re¬ 
stringere il vostro diritto di riforma ai 
soli filosofi ? 

Cosa mi costerebbe, mi rispose Mi¬ 
lord ? Un errore troppo grande. Secondo 
la vostra opinione e egli forse che 
per non essere filosofo, un uomo non 
debba essere Cittadino , deve egli ve¬ 
getare 'in seiiof^ ai suoi pregiudizj. 
Quanto più si trova lontano dalla ri¬ 
cerca delia verità, tanto più è d’uopo 
presentargliela. Il bene della società 
non è egli forse comune tanto ai filo¬ 
sofi , quanto a quei che non lo 'sono? 
Perché dunque il loro diritto non sarebbe 










esuaie ? Esìste nei nostri stati riioatmri 
una folla d’uomini, che seno privi di 
beni di fortuna, e non sussistendo che 
coir industria loro, non appartengono 
in certa maniera ad alcuna società : 
tutto ciò che posso fare per accondi¬ 
scendervi, continuò Milord sorridendo, 
si è che questo diritto così spavente¬ 
vole di riformare non abbia a farsi 
un dovere per questa specie di schiavi 
del pubblico, i quali per rignoranza,per 
l’educazione, e per le occupazioni loro 
servili sono condannati a non aver alcuna 
volontà. Aggiungete a simil genere di 
persone tutti quei che per debolezza 
di spirito non agiscono che per prjw 
tica. Ma se sono indulgente cogli 
sciocchi, e con quei che chiamansi 
feccia di popolo, sono poi altrettanto 
severo colle persone che pensano, e 
che devono pensare; eccovi l’ultimo 
mio concetto. 

Esaminiamo grado per grado Tobbie- 
zione vostra, riprese Milovvl. Se io 
consentissi al trattato, che voi m’aveis 






proposto, la mia dottrina sarebbe inu¬ 
tile in mano dei filosofi, nomini ordi- 
xiamente abbastanza oscuri , molto de¬ 
boli , occupati solo di loro stessi , o 
di qnalclie speculazione più curiosa , 
che utile; ma supponendoli in cariche 
importanti, e pieni d’amore per il 
ben pubblico , convenite , che se ci 
fosse stato proibito di rivelare i nostri 
mister], e di spandere 1’ istruzio¬ 
ne , questi filosofi , principi o mini¬ 
stri non troverebbero gli spiriti giammai 
disposti a secondare le loro viste di 
riforma. 

Una nazione non si emenderà giam¬ 
mai de’ suoi viz] senza bramare con' 
calore un cambiamento, ed ella non 
può desiderare un cambiamento se non 
inquanto i suoi lumi la mettono a 
portata di conoscere ciò che gli manca , 
e di mettere a confronto la situazione 
presente ad un’ altra più vantag¬ 
giosa. Se ella non arriva a conoscere 
le verità più imporranti della so¬ 
cietà, il suo oggetto, il suo fine. 
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eli ili ima parola, i mezzi 1 più atri 
ad assicurare il pubblico bene , ed a 
far fiorire lo Slato , essa farà a caso 
dei cambiamenti , che senza renderla 
meno infelice non faranno che cam¬ 
biare la natura dei suoi mali ; ella 
saccostumerà ad intorpidire nella sua 
miseria, e per mancanza di saper sce¬ 
gliere un partito, diverrà incapace a 
correggersi. Un popolo ignorante in. 
vano gusterà gli avvenimenti i più fa¬ 
vorevoli ; egli non superò approfittarsi 
in niente. In mezzo a dei movimenti 
necessari per fare delie rivoluzioni , e 
produrre il bene obbedisce alia fortuna 
in vece di dirigerla , e non resterà , 
che stanco, annojato, ed affaticato'; 
egli è senza desiderj , senza progetti, 
senza idi.ee del male , del bene , ael 
rne^^lio , ed il peso dell’ abitudine lo 
ricondurrà a quel punto ove egli stesso 
era dapprima. 

Si vuole che il popolo sia ignorante-, 
ma rimarcate , che tale fantasìa non 
remia elio nei paesi, ove lemesi xa. 
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Libertà. L’ignoranza è comoLi per 
Iti per-'oae, che coprono qualche cari¬ 
ca ; esse ingannano , eJ. opprimono 
con meno di pena. Chiamasi il po¬ 
polo insolente quan lo non ha sempre 
la stessa compiacenza di soUrire , che 
i grandi siaito sempre gli stessi. Egli è 
indocile, e si vuol punirlo allorquando 
ricusi d'essere una bestia da soma. 
Air oggetto di prevenire non so quali 
supposte sollevazioni, die non sono 
pericolose, die quando non si ha lo 
spirito di trarne p)ariito, è cosa prudente 
forse l'esporsi all’ingiustizie d'uu go¬ 
verno, che crederà tutto a lui permesso, 
allorquando si lusingherà trim’ intiera 
impnnìià? Io credo in effetto, che se i 
Cittadini sono molto Stolidi, molto stu¬ 
pidì, niolio ignoranti, essi vivranno nel 
riposo; ma qual caso voi, ed io ne dob¬ 
biamo fare di quèstoriposo ? Egli si ras- 
somiglia a quel sopore, che tiene legate 
le facoltà d’un paralitico: il vostro 
Cittadino vile, mercenario servirà Io 
stato, come vi serve pi vostro dome- 
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Sfico; eg-li obbedirà perchè la pazien¬ 
za, e la continuazione della sua mi¬ 
seria la vran no abbrutirò, ma questa dap- 
poccaggine, questa pazieiiza imbecille, 
e questo sgraziato riposo simile alla 
inor*^e è egli ciò che si sono propo¬ 
sto gli uomini quando si sono riuniti? 
Questo è egli ciò, che fa la felicità , 
e la forza della società l Volete voi , 
che alcune fredde mummie diventino 
de buoni Cittadini ? 

Voi altri Francesi, prosegui Milord, 
voi vi credete perduri, quando non 
passate egualmente tutti i vostri giorni; 
voi non arrivate giammai a Londra 
senza credere d’aver sofferta una tem¬ 
pesta nel tragitto di Calais a Douvres, 
C;o (lipende perchè non siete avvezzi 
al mare. Per l’isfessa ragione voi non 
vedere giammai presso di voi la me¬ 
noma agitazione, il menomo sussurro , 
senza immaginarvi d’essere alla vigi¬ 
lia d’ ingolfirvi in una guerra civile : 

I egli si è, che* immersi voi profonda¬ 
mente nei frivoli vostri divertimenti, 
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non conoscete il primo movimento, 
che forma il vero bene della società. j 

sVho inteso dire, che nello nUinie | 

differenze tra il vostro devo, ed il ! 
parlamento voi vi credevate ui mezzo 
all’anarchìa la pih mostruosa, perchè i 
alcuni miserabili banditori proclama- | 
vano stranamente nelle contrade dei 
decreti opposti al parlamento , ed al 
consiglio. Voi vi credevate assai di¬ 
sgraziati; ed io diceva: Pio benedica 
quest-aurora di prosperità; lo spinto 
dei Francesi comincia ad lUnniinarsi : 
rdcnne piccole scissure sono necessarie ^ 
per rimontare P anima loro; noi in , 
hnchilterra ci metteremo in puntiglio 
d’ònoTè ; e per conséT\aTe la nostra 
superiorità faremo qualche sforzo on¬ 
de perfezionare il nostro goveiiiG. Io | 
vedeva che i nostri più gran politici ; 
erano già inquieti, e gelosi dei prò- : 
presasi, che voi andavate facendo. 

Un nomo atto a ben conoscere im 
cuore umano si guarderà bene di 
aspirare ad un inazione , che rende 
i Cittadini come di pietra, e che di- 
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srruwe iiGcessariainente la le^gi. La- 
sciamó queste sciocchezze ad un de¬ 
spota, che non può risolv^ersi ad ab¬ 
bandonare il potere arbitrario, di cui 
gode, e che non potendo ciò nulla 
meno dissimulare a se stesso i peri¬ 
coli , ai quali trovasi esposto, non 
Sente che la propria debolezza in mezzo 
della grandezza sua, e teme tutto ciò 
che lo circonda. E necessario vi sia 
del movimento nel corpo politico, al¬ 
trimenti non è die un cadavere. Cui 
vostro grande amore all’ ordine, ed al 


riposo , a che non statuite per primo 
principio , che le leggi sono un niente 
uvanti al re ? Perche non condannate 
i vostri parlamenti a tacersene? a che 
non trattate di libelli sediziosi le 
limili rimostranze loro? A’oi godreste 
allora di quella felicissima stupidezza, 
che regna nei doridi stati del gran 
signore. Temete le passioni, nia che 
questo timore non vi porti a volerle 
Soffocare ; voi andreste contro le mire 
delia Nazione ; contentatevi di mo- 
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aerarle, di regolarla, di diriggorle : 
eccovi perchè ella ci ha data una ra¬ 
gione. Quanto bene non hanno pro¬ 
dotto al Te volte nella Repubblica Ro¬ 
mana le eterne discorlie fra i patria], 
ed i plebei ! Se il popolo avesse pre¬ 
ferì io il riposo a tutto , sarebbe al 
cerio restato schiavo della nobiltà , s 
sarebbe a noi in oggi ignoto fino il 
nome dei Romani. Le loro disunioni 
al contrario portarono il governo ai 
più al’o apice delia perfezione. Elle 
eccitarono remulazione fra i Cittadini, 
Le leggi sole regnarono, le anime di¬ 
vennero forti j ed ecco ciò che forma 
la forza dello stato. Ni un talento fu 
perduto , il meri lo peneirava , e si fa¬ 
ceva strada a quel seggio che l’era 
dovuto, e la Repubblica piena di 
buoni Cittadini , e di uomini illustri 
£ii felice al di denfro, e rispettata al 
di fuori. Dopo quest’esempio dovrò 
io ci tare la nostra Inghilterra , che 
deve la feìl-ità sua a cotesto fermento , 
che voi chiamate un male ì Intimiditi 
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noi da Enrico VHL, e sedotti dai 
tsleuii d Eìisaoetta, che ci accostu¬ 
mava j e ci adattava al ^iogo col ti¬ 
tolo di renderci felici , non dipende¬ 
remmo noi ancora in oggi d'im StuarJ, 
della sua favorita, o del suo ministro, 
se i nostri padri avessero avuto abba¬ 
stanza poco buon senso di preferire il 
riposo loro alla Libertà ? 

Milord credette avermi soffocato colle 
sue ragioni ; non Io era ciò nondime¬ 
no. Ne convengo , gli dissi , che dai 
fermenti voi ne tiraste de’gran van¬ 
taggi; la vostra Libertà, e quel Pa- 
triotismo , che è a noi ancora ignoto, 
ne sono i frutti ; ma nel tempo istesso 
quanti mali non ne sono derivati? Da 
tali fermenti ne nacquero i vostri par¬ 
titi; ed è veramente P indole de’par¬ 
tili l'impedire il bene col soffocare tutto 
lo spirilo di giustizia, e di sacrihcare 
tutto al loro risentimento, ed al par¬ 
ticolare interesse loro. Quante volte 
per aderire al loro capo non avete mi 
prese delle risoluzioni , e degli impegni 
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coatrar} al bene della patri al Per ve¬ 
rità voi vedrete, mi replicò Mi lord , 
che presso voi , i vostri ministri , con¬ 
trari di partito, e rivali 1 uni altro, 
non hanno giammai sacrificato lo stato 
ai successi dei loro piccoli intrighi. E 
chi non sa, che in un governo arbi¬ 
trario il monarca immerso nella sua 
fortuna, e che non può aver del me¬ 
lilo che per una specie di mira¬ 
colo, viene incessanieincnte strascinalo 
dalle donne, dai bigoli , dai suol fa¬ 
voriti , e dai ministri , quali si dispu¬ 
tano il vantaggio di circondurlo a loto 
capriccio? Le cabale pubbliclie, e na¬ 
zionali sono tenute in freno dalla vi¬ 
gilanza della Nazione, che le os¬ 
serva , e che si fa temei'é. Le cabale 
oscure d’un despota non impiegano 
per riuscirvi, che de’ piccoli strata¬ 
gemmi, delle piccole astuzie, in una 
parola de’ piccoli mezzi , essendo loro 
inutile qualunque altra cosa ^ ed il 
male che esse fanno nou ès giammai 
compensato d’alcun bene. 
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, io ripresi , le vosfrc guerre ci¬ 
vili , Milord , non sono elleno un ter¬ 
ribile contrappeso a tutto il bene che 
produce il vostro fermento ? Un giorno 
(li guerra civile .... Fermatevi, disse 
Milord con vivacità; ecco ciò che vi 
si dice in. Trancia per consolarvi della 
perdita della vostra libertà; ma niente 
ve dì men vero. Rimarcate di grazia, 
continuò Milord , che noi ci scpsliamo 
dall’ oggetto principale della conversa¬ 
zione nostra : io sostengo, che cia¬ 
scun Cittadino ha diritto d’aspirare al 
governo il più proprio a formare la 
fodlcità pubblica; e ch’egli è obbli¬ 
gato a travagliare con tutti quei mezzi, 
che gli può suggerire la sua prudenza 
ottde stabilirlo. A tutto qtiesto voi mi 
opponete le nostre guerre civili, co¬ 
me s’elle avessero tirato il principio 
loro da questa opinione ; ma niente 
di rutto questo : noi ci siamo scan¬ 
nati lungo tempo pel solo interesse 
della rosa rossa , e della rosa lai anca ; 
ed io credo , che non si potesse più 
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mal a proposito sparsero il proprio 
sangue. Le guerre di religione sono 
venute in séguito, e noi ns avresnmo 
avuta la peggio, sé alcuni buon' Cit¬ 
tadini non avessero unito ai deliri dei 
fanatici qualche ottimo senilmenio di 
libertà, e di bene pubblico. Se noi 
siamo stati ancora dopo esposti a farci 
la guerra, ciò si fu che ben lungi di 
aver procurato di dare al governo la 
forma la piu salutare , ci siamo in¬ 
gannati nel corso delle nostre rivo¬ 
luzioni lasciando al principe de privi¬ 
legi troppo estesi, mercè i quali po¬ 
tesse qualche volta tentare di rendersi 
assoluto. Ciò provenne perchè noi non 
abbiamo abbastanza travagliato ad edi- 
cacemente consolidare la nostra libertà , 
quale abbiamo dovuto molte volte di¬ 
fendere colla spada. Già da gran tem¬ 
po noi non saremmo in contraddi¬ 
zione con noi stessi, se i nostri padri 
invece di quel ridicolo, e materiale 
rispetto , che nf»i pure abbiamo alia 
prerogativa reale, avessero conosciuta 
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la dottrina, che io vi predico. Voi 
credete, che gli Inglesi siano sempre 
alla vigilia di scannarsi , perchè vo¬ 
gliono riformare il loro governo ] ed 
egli è precisamente perchè essi non 
ci pensano, che la loro mal ferma ìi- 
ber'à avrà forse ancora bisogno di 
soccorso deir armi per difenderla , e 
sostenerla. 

Secondariamente .... Milord , sem¬ 
brò interrompersi da se stesso riguar¬ 
dandomi fisso sn di me. Secondaria¬ 
mente .... ma io non ardisco dirvi 
ciò che penso intorno la giierra civile; 
voi mi prenderete per nn Inglese il più 
sedizioso, ed il più arrabbiato che mai 
vi fosse : dite, dite , Milord, gli risposi 
scherzando, voi m’avete già c|nasi 
reso degno d’intendervi ; d’altronde 
nn Cittadino , che ama sinceramente 
il bene degli uomini , può ingannarsi, 
ma giammai portar scandalo. 

^'oi dunque il volete? Ebbene! Mi 
disse a,vvicinandosi al mio orecchio. 
La guerra civile è qualche volta un 
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cerali bene. Non state a farvene me¬ 
ra vi glia , non vi SGanelalizzatQ- - punto , 
datemene parola; ed io vado svilup¬ 
pandovi il mio pensiero, die vi slan* 
dai per malizia un poco troppo brusca¬ 
mente. La guerra civile nello stretto 
suo senso è un male , siccome con- 
trai'ia alla sicurezza , ed cdla felicità , 
die gli uomini si sono proposti , al¬ 
lorché formarono delle società ; e 
siccome fa perire molli Cittadini, m 
quella maniera che il taglio d un 
braccio , o d' una gamba è per me un 
male perdi egli è contrario all’orga¬ 
nizzazione del mio corpo , non die 
mi cagiona un dolore crudelissimo. 
Ma quando Ìo ho la cancrena alla 
gamba , od al braccio , 1’ amputazione 
ella è un bene. Cosi pure la guerra 
civile è un bene allorquando la società 
senza rajuto di quest’operazione sa¬ 
rebbe esposta a pmi re per la cancrena, 
e per parlare senza metafora correrebbe 
rischio di morire di dispotismo. Pre- 
govi, continuò Milord , di fcu'S una 










riflossione importantissima su questa 
materia. Quando la guerra civile è 
r opera dell' anarcliia , cioè a dire , 
quando i Cittadini senza costumi , 
senza cognizione de’loro diritti, è de’ 
loro doveri sprezzano, ed odiano sì 
le leggi , che i magistrati , che si 
sollevano contro il castigo j perchè 
vogliono essere scelerati senza timore, 
che il più aecorco può tutto osare, 
tuuo intraprendere , tutto eseguire : 
in tali circostanze la guerra civile è 
un gran male. Ella non è più l’opc- 
xazioue atta a rendere la salute. Ca 
cancrena ha di già gr^astata tutta la 
massa del sangue. La morte è di già 
sparsa in ciascun membro del corpoj 
ciò sarebbe come tormentare senza 
speranza di buon esito un agonizzante 
che vuol spirare senza dolori, e senza 
convulsioni. 

Non è lo stesso delle guerre civili 
destate dall’amor della patria, dal 
li spetto delle leggi, e dalla legittima 
difésa dei diritti, della Libertà duna 
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Nazione. Le guerre di Cesare, di 
Foinpeo, di Ottavio, e d’Antonio 
erano una sciocchezza ; qualunque 
fosse il vincitore , un assoluto padrone 
doveva sottentrare al luogo delle leggi 
che non sussistevano più. Tutti questi 
ambiziosi Cittadini , non che i loro 
complici, che comparivano allora alla 
testa degli affari, si sarebbero vicen¬ 
devolmente esterminati ; dalle lor ce¬ 
neri sarebbero nati altrettanti tiranni. 
Ma riguarderete voi coll’ istess’occhio 
la guerra sostenuta dalle Provincie 
unite , per sottrarsi al dominio eli 
Filippo II ! Il rimedio era aspro , ne 
convengo: ma egli m’è salutare, 
m’è necessario il farmi tagliare un 
braccio , od una gamba per salvarmi 
la vita. Io credo , soggiunse Milord, 
che voi non persuadereste già facil¬ 
mente gli Olandesi, che i loro padri 
tanto decantati per il loro coraggio , 
per la loro costanza, e per le loro 
fatiche, abbiano avuto il più gran 
tono del mondo d’aver comprata la 
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Libertà , elle godono oggi lì a cogito 
di pencoli, e di mali inseparabili 
della guerra civile. Voi altri Francesi, 
perdonatemi, sotto quest’epoca, voi 
morireste nelle operazioni della guerra 
civile : converrebbe disporvi con una 
lunga cura , prendere de’ cordiali , 
delle bevande d’ elleboro , fortifi¬ 
care in una parola il vostro tempe¬ 
ramento. Parliamo senza figure, e 
senza raggiri: voi ignorate di troppo 
i principi d’nn buon governo, ì vostri 
diritti , ed i doveri vostri di CirtacU- 
no; siete troppo poco istruiti di ciò, 
che dovete temere, perchè la guerra 
civile non abbia ad essere per voi il 
più grande de’mali. KiguEu;lo a noi 
altri Inglesi, se si avrà la destrezza, 
c la pazienza di corromperci insen¬ 
sibilmente ancora per V intervallo di 
treiit’ anni, col farci rispettare il prin¬ 
cipe più che le leggi, e stimare U 
commercio, il denaro, i favori della 
corte più che la nostra Libertà, noi 
non sapremo più fare la guerra civile, 

L 
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e può essere non la po'-remo più fare, 
od anche ci sarà impossibile fm pure 
tranre rpudche \aniaggio. 

Dirò ciualclie cosa di più ancora, 
so--iiinse Milord; auesa la pobnca 
adii Slafi adì' Europa, che divide >1 
Soldato dal Cittadino, e le £u».ont 
militali dalle funzioni civili,^ paHaS- 
nio, che prepara degli stronitmti, e delle 
ilttime al dispotismo , io non posso 
che piangore infiuitamonte mia Ina¬ 
zione che è ridotta a conqmstarc la 
propria Libertà colla via dell almi. 

tento por diala sorte che noi provammo 

dopo che Carlo I. fu vinto. La nostra 

armata parlamentaria divenne il tiranno 

del parlanieiito, a nomo del qua-o 
aveva combattuto. Trioii&ndo p« la 
libertà si ii esposto alla pericolosa 
tazione di 

“'“'"tumènareTcitiadini, e gli 
“èrmi Contadini. In i’"" 

principe d’Oraaige, 
dopo le sue azioni, d esbd i 











CirraLlino d’ima Republica, si trote- 
ranno venti Comwel: che dico venti! 
se ne troveranno cento. 

Io non so, amico, quale effetto 
farà questa dottrina su] vostro spirito; 
ma per me , il confess^), più la me¬ 
dito , più vedo svanirsi i miei anticJù 
pregiudizi. Comincio a trovar strano ^ 
elicgli oppressori della società abbiano 
avuta l’abilità magica di persuaderci 
essere del nostro interesse il non scom- 
jiorre la marcia delle loro usurpazioni, 
e delle loro ingiustizie, e che la guerra 
civile per un popolo, ancorché abba¬ 
stanza virtuoso, di saperne prohttare , 
è ciò nulla meno un più grande flagello, 
che la tirannia della quale è minacciato. 
Daccilò mi famigliarizzo colle idee In¬ 
glesi , o piuttosto colia saggia filoscha 
di Milord Stanhop, io dimando inces¬ 
santemente a me stesso se la guerra 
civile effettivamente è un male peggio 
della schiavitù. Non è già la crudeltà 
d’un Nerone, o d’un Calligola che 
mi spaventi d’avvantaggio; fortunata- 
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sicrite simili mostri sono rari ; non 
ne risentono, che i cordgmni ohe 
liamio la viltà , o la temerità eli av¬ 
vicinarli , ed il moiido ne e Len presto 
liberato. 

Ciò che mi mette in costernazione 
•1 è questa lancitidezza, questo an¬ 
nientamento , questa stupidezza, que¬ 
sta solitudine , questa lenta ruina, 
grande , perpetua che produce il no¬ 
stro dispotismo d’ Europa, e ^che 
sembra annichilare una Nazione, ulna 
guerra civile cagiono ella molti mali? 
ijuesti mali sono almeno passaggeri , 
e scuotendo l’anima gli danno quel 
coraggio che è necessàrio per soppor¬ 
tarli. Mi rammento ciò che dice un 
celebre scrittore , elm giammai un 
popolo è COSI forte, così rispettato , 
e cosi felice^ che dopo le agitazioni 
d’una guerra intestina. I Corsi sem¬ 
brano divenuti una Nazione msova , 
dacché r amore della Liberià ha loro 
poste le armi in mano. Se non si di- 
tìouc. Citradirlo ù> me^20 ài 
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torbidi , i lumi par lo meno , ed i 
lalenii si moltiplicano , e le anime 
acquistano una certa fierezza. Osser¬ 
vate ciò, che era la Francia dopo 
che Enrico IV trionfò della lega. E’ 
forse la nostra Frombola (^ ), i di cui 
eroi ciò nulla meno erano poco sen¬ 
sati, che rese alla Nazione quell’attività, 
e quella nobiltà, che il ministero del 
Cardinale di Richelieu aveva alterare; 
che ha fatto tutto lo splendore dell’ul¬ 
timo regno , e da cui i ministri più saggi 
che qne’ di Luigi XIV, avrebbero 
tratto un partito più vantaggioso. 

V’ha certamente qualche pregiu¬ 
dizio , amico, fra la differenza, che 
VI piacque di stabilire fra la guerra 
interna, e la gueria eoiCina. Amo i.- 
montare all’origine di tale pregiudizio. 
Io ho troppa confidenza nella vostra 
amicizia per credere , che Voi mi per¬ 
donerete, se io metto le mie idee a 


^ Verso h metà del secolo XVI era chia¬ 
mato Frondf il panico contrario alla Corte,. 
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calilo (li qcclie di l'-iilcrd SkióI.oj', 
jSon credereste già voi , die tutti i 
popoli mercè l’ignoranza loro ci diritto 
iiaturaìe, non che mercè le passioni 
loro sono naturalmente inclinati a 
liensare come i primitivi Romani, 
che non distinguevano punto uno stra¬ 
niero , o un vicino da un nemico T 
Gr istorici, i poeti , e gli oratori seno 
partiti da queste popolari, e poco ma¬ 
turate opinioni t ci rapp'-esentano la 
guerra esterna sotto T immagine di 
gloria , di conquista , allorché essi 
non parlano della guerra intestina, 
se non se coi nomi odiosi di disor¬ 
dine , d’ ingiustizia, di confusioni. 
Eccoci i nostri primi maestri, che ab¬ 
biamo in un’ età nella quale la ragione 
non essendo ancora ben formata ricci e 
come altrettante verità tutti gli errori, 
che gli si presentano; in seguito pre- 
sumesi eh’ abbiano ridettuto a ciò 
che scrivono, stantecliè si espiimono 
bruscamente ; gli si crede a quant essi 
dicono, ed ecco anch’io, come tutto 
i mondo , ne fai ingannato. 
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Per vero dive , ogni specie di guerra 
è e"'ualpneii‘ce perniciosa all’umanità; 
resierna non è al certo meno funesta 
alla società generale, di quello che 
la civile alla società particolare, c 
certamente gl’interessi delle ente so¬ 
cietà sono eguali agli occhi di Dio, 
quale non lia creali gli uomini per 
odiarsi , c lacerarsi , allorché sareb¬ 
bero separati da un fiume, eia monti, 
o da un braccio di mare. Ma se per 
lina conseguenza infelice dell impcio 
che esercitano le passioni, la gueira 
esterna è talvolta utile; se l’istesso 
diritto naturale la rende qualche volta 
necessaria, come solo mezzo allo Stato, 
onde ribattere un’ ingiuria , ottenera 
ciò che gli appartiene legittimamente, 
e prevenire la propria rovina ; io di¬ 
manderei , che dopo posia calma aha 
propria immaginazione, come son io 
giimto a calmare la mia, mi si ri- 
snondi perchè mai la guerra civile 
del pari che la guerra esterna non 
sarà qualche volta autorizza'a dalla 
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m or-ile la più severa ? U.i xiemicò 
esterno , che vuole sogjjiogare un 
■popolo, o che ricusa di riparare ai 
torti, che gli ha fatti, c egli più 
colpevole d’un nemico interno, che 
tenta renderlo schiavo , o che aper¬ 
tamente disprezza le leggi? Non com¬ 
mettono eglino tutti due un’ eguale 
ùigiustizia? Se la ragione li condanna 
egualmente, per qual ragione permet¬ 
terebbe ella di respingere uno colla 
forza, e vieterebbe di resistere airaltro? 
E’ egli più vantaggioso per una Na¬ 
zione il disputare col sangue di cento 
mille uomini una città in Europa, c 
qualche deserto in America, il fare 
rispettare le sue bandiere sui mari, 
i suoi ambasciadorì in una corte stra¬ 
niera, di quello che importi alla me¬ 
desima l'avere un governo, sotto il 
quale i Cittadini godine con sicu¬ 
rezza i propij beni di fortuna, e 
niente re-stigli a temere, allorché non 
abbia oltraggiate le leggi ? 

Un Cittadino virtuóso può con gin- 
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stizia fare la guerra civile, giacche 
può egli avere de’tiranni, cioè adire, 
de’Magistrali , che pretendono eser¬ 
citare un’ autori là, che nò piò, nè 
deve appartenere se non se alle leggi, 
e clic nel tempo stesso si vogliono 
render abbastanza forti per opprimere 
i loro sudditi. Pdguardare sempremai 
la guerra civile come un’ ingiustizia; 
invitare i Cittadini a non opporsi mai 
alla forza , ed alla violenza , ella è la 
dottrina, la più contraria ai buoni co¬ 
stumi , non che al ben pubblico. Con¬ 
venite, amico, che le persone, che 
sono incaricate fra noi ad insegnarci 
le regole de’ nostri doveri, hanno delle 
viste ben corte, e ben miserabili; 
essi non si accorgono, oppure per 
adulare le potenze , non vogliono ac¬ 
corgersi, che il condannare i sudditi 
ad una pazienza eterna , ed inalte¬ 
rabile, è quanto innalzare i Principi 
alla tirannlà., e spianar loro la strada. 
Se un popolo non si credesse punto 
•a d'xitio di difendersi contro degli 
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stranieri , che l’attaccassero , sareLbe 
certamente seggiogatg. Una Nazione, 
che non vuole mai resistere a’ suoi 
nemici domestici, deve dunque essere 
necessariamente oppressa; or io vorrei 
che i nostri teologi mi spiegassero per¬ 
chè mai Lidio prende sotto la sua prote¬ 
zione i nemici domestici delle Nazioni, 
edabhanloua i nemici esterni al nosiro 
risentimento, Se il diritto deha forza 
non è il più sacro dei diritti , s’egli sus¬ 
siste fra gliuomini qualclie principio di 
ragione, e di morale, la giustizia per¬ 
mette dunque di ricerrere all’ armi per 
resistere ad un oppressore, che infrange 
le leggi, o che ne abusa con malizia per 
usurpare tuv potere arbitrario. 

\'oi il vedete , amico, Milord Stan- 
hop non semina certamente in una 
terra ingrata; e credo, che potrà essere 
abbastanza contento de’ miei profitti 
per concedermi un pósto d’onore fra 
i suoi allievi. Milord, gli dissi, dopo 
avermi egli spiegata la sua dottrina 
intorno la guerra civile, voi in fine 







avvivcri:i6 ci i.irnii credere tutio ciò, cI.b 
più vi sorà in grado. Egli rì che voi lu- 
gl Oliate, mi rispose scn erzando , e che 
io pure vi parlo colla ragione alla ma¬ 
no. Voi mi volete sedurre, ripresi, ed 
io mi terrò bene in guardia. Ma non 
siete voi ancora in libertà; i miei pie- 
P'iudiz] vi fermeranno amezza siiada . e 
per pa.rlarvi con ingenuiià , non mi lio- 
vo ancor troppo contento delia mia 
nuova maniera eli pensare; lio cnialcue 
dubbio ancora a proporvi , qualche 
schiarimento a dimandarvi sul sogget¬ 
to del vostro diritto di riforma. 

Comprendo a maraviglia , continuai, 
tutto ciò che un popolo libero piiO, 
e deve fare , per difendere, ricuperare, 
e render soda la propria libertà. Non 
mi fa ostacolo il corpo Germanico, 
giacche può giuridicamente deporre un 
imperatore, oppure òpprimerlo colla 
forza, quancV egli voglia estendere i 
suoi poteri ai di là dei confini a lui 
prescritti dalla sua constituzione : la 
Svezia ha le sue leggi fondamentali, 
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;aie quali il re non è meno soggetto 
<li quello che sia l’ultimo dei Citta- 
* dini, ed effettivamente sarebbe as¬ 
surdo 5 o per lo meno inutile che gli 
Svedesi avessero una legge per il loro 
principe , quaud’ egli potesse impune¬ 
mente violarla. La vostra Imirliilterra 

t.1 

ha la sua Carla dJ/ugao, e qualche cosa 
di più prezioso ancora , cioè gli atti, 
che il vostro parlamento ha compilato 
nell’ ultima rivoluzione : tutto ciò non 
soffre difficoltà. Grozio , e Fuffendorf 
quantunque favorevoli , di’ essi sleno 
al potere aritiirario, riconoscono ciò 
nullaraeno, che tutti quei popoli, che 
t si sono dati a certe condizioni, sono 
ben padroni di eosiTuigere coli’ armi 
alla mano il principe ad osservarle, 
lo concepisco pure assai bene, che 
qualunque popolo, quale non ba fatto 
lui patto formale per darsi senza riserva, 
ha diritto di fare tutti i suoi sforzi 
per sostituire delle leggi salutari a dei 
costumi barbari, che Topprimono. 

Ma sonori dei Danesi al mondo , 
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nuaii si sono compiaciuti di riporre 
la loro felicUà nella libera volontà del 
loro re. Egli 6 senza dùbbio libero a 
chiunque di cedere i diritti che gode; 
perchè dunque una nazione, a cui ap¬ 
partiene esseiizialinenie il potere le- 
gisialiyo, non potrà ella conferirlo 
al suo principe in nn col potere ese¬ 
cutivo ? Dopo aver fatta la cessione la 
più ampia della sua Libertà, sembrami 
ciré il vantaggio , cli'essa ne troverebbe 
nel ricuperarla, non verrebbe ai essere 
un motivo sufficiente per giustificare 
la sua impresa. Se le convenzioni le 
più libere, le più autenticiie non vin¬ 
colano invincibilmenfe un popolo, al¬ 
lora non vi sono più regole , non 
vi iia più giustizia fra gli uomini, e 1 
allora cosa diventa mai la società? IMa 
se v’ è obbligazione di religiosamente 
obbe'lirvi , cosa tUverranno mai i po¬ 
veri Danesi ? Io vedo qui le leggi deUa 
morale, e d-clla politica tutte in op¬ 
posizione tra loro; e tale conflitto 
m’imbarazza. 
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V( 2 cViamo, rispose Milord, può essere 
vi abbiano alcuni diritti, che non sta 
in balìa nostra i* abbandonarli , per 
esempio, quelli, che appartengono 
talmente ali’essenza deiruoino , e della 
società , che egli e impossibile a Cul- 
colo decìso di rinunciarvi : gli stessi le¬ 
gislatori più ignoranti hanno ricono¬ 
sciuto esservene di tali. Giammai fuvvi 
ima legge così impertinente, che vie¬ 
tasse al colpevole la cura chei de\o 
avere della sua conservazione , e di 
dimandare lui stesso al giudice il sup¬ 
plizio , che ha meritato. Tutti i mo- 
lalisti convengono, che nelle occasioni, 
ove il magistrato non può venire in 
mio ajuto , io resto armato di mito 
il suo potere per punire un assassino 
che mi investe. Se in una estrema ne¬ 
cessità ove la fame mi tormenta , io 
rubo per nutrirmi , la legge tace avanti 
a me ; ed io non posso giammai cor¬ 
rere la taccia di ladro. Tutto ciò egli 
è giusto, stantechè la legge politica 
non deve giammai essere contraria alla 
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lag’ge della natura , e perchè non es¬ 
sendo l’uomo entrato nella società, 
die per assicurare i suoi giorni con¬ 
tro la violenza, ed il bisogno, sarebbe 
e?li assurdo , che avesse a trovarsi tutto 
ad un tratto pri\o di cuiei soccorsi , 
che è in diritto d’aspettarsi dai suoi 
Concittadini, non c!ie di cpiaìli, che 
jii’ò in lai stesso trovare : ciò sarebbe 
rendere la condizione della società 
peggiore dello stato anteriore. 

Se un popolo dicesse al suo mo¬ 
narca: /Voi ci obblighiamo con giura- 
mento a non respirare , nè bere , ni 
mangiare , se non in vista dei vostri or¬ 
dini , c dei vostro permesso; che pen¬ 
sereste voi della validità di tale con¬ 
tratto? ma supponiamo, proseguì Milord, 
sen^a aspettare la mia risposta, che 
questo popolo tenesse quest’altro lin¬ 
ciaggio : xVoi ci sottomeitiamo, gran- 
de,''augusto, c saogio monarca, a qua¬ 
lunque vostro voUre, e vi conferiamo 
liberamente, perchè tale si è la nostim 
volontà, tutto il potere, che la naiione 
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Intiera possiede. Tutte le leggi vi obbe¬ 
diranno intieramente; voi siete il padrone 
d’interpretar le, di abrogarle, di aggiunger¬ 
vi, c derogarvi giusta il vostro beneplacito, 
certa scienr^a, e pien potere ; togliere , 
dare , riprendere, e riconfcrire a vostra 
fantasia gli impieghi; disponete arbitra¬ 
riamente delle for^e del regno ; fate La 
guerra , o la. pace ; imponete de’tributi, 
come vi piacerà : tutto il pien potere sta 
presso di voi, e fuori di voi non v’è alcun 
potere. Eccovi, se non m’inganno, nna 
cessione abbastanza ampia ; ma quando 
un desnota ignorante non saprà ciò che 
deve fare, o che cominciando a go¬ 
vernare secondo l’interesse delle sue 
passioni, ritirerà i suol schiavi dairincr- 
zia, o dalla loro ebbrezza, credete voi, 
che, presentandosegli l’occasione di 
sortire dall’abisso ove si sono preci-- 
pitali, la ragion loro abbia a dirgli 
essersi irrevocabilmente condannati a 
non avere pii'i diritto d’ aspirare 
alla felicità? Quale sarà quel tribu¬ 
nale, avanti il quale basteranno due, 
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ire frasi per disiraggere la veriih 
c la ciustlzia, rovesciare tuito rordi- 
ire della naiura , e lucuere sotto so¬ 
pra tutte le nozioni della società l 
No no , egli è un alto di ragione , e 
non ini atto di pazzìa , che ha forza 
di legare un essere ragionevole. Egli 
è un atto di pazzìa quello , per cui 
taluno rinunciasse a quella sicurezza, 
cui potesse attentare la passione , o 
la sciocchezza d’un principe. Egli è 
un atto di pazzìa quello, per cui gli 
uomini, formandosi in società, dero¬ 
gassero precisamente al fino essen¬ 
ziale della società, che è di conser¬ 
vare la* loro vita, la loro Libertà, il 
loro riposo , il loro bene. li magistrato 
civile in tutti i paesi inciviliti an¬ 
nulla i contratti pa^jsati in un accesso 
di follìa; scioglie le convenzioni in¬ 
giuste, e scandalose, che due Citta¬ 
dini han fatte fra loro; e la Ragione, 
supremo magistrato dei popoli , e dei 
principi, proibisce d’obbedire ai patti 
ridicoli , che offendono la santità di 
Quelle leggi. 

jt. O .j 
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L’n alio di lai sorta c neoessavia- 
Tiieute illusoTÌo, perchè (?gli è evi¬ 
dentemente irragioTievole : per dargli 
qualche sorta di validità bisogna ve¬ 
stirlo di qualche serta di ragione 
egli è necessario supporre, che rin¬ 
chiuda qualche clansula tacita , pre¬ 
sunta 5 e sott’intesa, e questa clan¬ 
sula ella è senza dubbio, che il prin¬ 
cipe userà del suo potere per trava¬ 
gliare alla felicità de’suoi sudditi. Non 
credete che questa sia una mia pura 
supposizione, una sottigliez-za di le¬ 
gale ; ella è una verità costante, giac¬ 
che in qualunque occasione, in qua- 
luuopie circostanza, in qualunque tem¬ 
po , in qualunque istante i sudditi 
non hanno potuto separarsi dal de¬ 
siderio d’ essere felici : il loro con- 
iratioè dunque condizionale , quantun¬ 
que la condizione non sia espressa, e 
sin (Vallora essi non sono obbligati d’ob- 
bfdirvi se non inquantochè il principe 
v’è dal canto suo religiosamente fedele, 
^liloi’d va ancora più lontano, amico, 
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f; quau.Io l’atto constitutivo del go¬ 
verno fo 3 ?e il piii saggio possibile, la 


Nazione non sarebbe meno in diritto 
Ji riprendere TtLiitori là 5 eh avesse con- 
fidata ai suoi magistrati , e di farne 
nn partaggio, colla scorta d nn nuovo 
piano , e di nuove proposizioni. Ella 
inanellerebbe forse di prudeii'za nel 
discomporre un ordine j del quale tro¬ 
vasi contenta, ma non peccherebbe 
poi contro la giustizia. La prova ne 
è semplice , e chiara. Il vero carattere 
della sovranità, il suo attributo essen¬ 
ziale, quale r hanno cento volte di¬ 
mostrato lutti i giurisconsLilti, si è Tin- 
dipendenza assoluta, o da facoltà di 
cambiare le sue leggi i gittsta la diffe¬ 
renza delle occorrenze , ed i difterentì 


jiso-^ni dello stato. Sarebbe infaud una 
cosa' ben d’insensato il pensare , che 
1 sovrano potesse legarsi irrevocabil- 
aiente colle sue proprie leggi, e de- 

ro^are’aaricipatameate oggi a queUe, 

crederà necessarie di stabibre 

idi 1! poj,do,in .uirl,l.aecri- 
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piiiariamenle il potere sovrano j il po¬ 
polo solo autore del governo polUko, 
e distTÌbuVore del potere confidato in 
nia5Sa , od in differenti parti ai suoi 
magistrati, è dunque eternamente in 
diritto d* iutcrpretare il suo contratto , 
o piuttosto i suoi doni, di modificare 
le clausule, di, anmdlarlc, e di sta¬ 
bilire un novello ordine di cose. 

All! Milord 3 voi m’afOiggete , gli 
dissi ; ecco che tutte le mie idee si 
confondono. Questo diritto funesto , 
che la natura ci lia dato, al quale 
egli è difficile il non convenirvi, sem¬ 
bra condannare gli uomini a delle di- 
grazie sempre nuove. Se. il popolo 
sempre libero di darsi a chi l uole , 
può a suo piacere cambiare la sua 
costituzione , cosa diverranno le leggi 
fondamentali ! Ciò eli elle potranno, mi 
rispose con freddezza; delle nuove leggi 
fondamentali succederanno a dell'altre 
leggi fondamentali distrutte. Intendo, 
ripresi, ma voi non mi levate ancora 
la mia inquietudine; s’egli è importante 
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per gli vioniinì cbc cniri ima specie 
di pratica nel governo , ciò ciie forniva 
il loro caratrere, e dà loro imo spiri to 
nazionale , se questa pratica è neces¬ 
saria per tenere in freno i trigami, 
ed i sediziosi, per dare alle leggi tuia 
gravila , ed ima cena consistenza , che 
ie rende forse più salinari che la loro 
stessa saviezza, per dare in ima parola 
a tutta la massa del governo una forma 
costante, ed una nuarcia uniforme , 
e certa, cj^uesta pratica non diviene 
ella un bene considerevole per il po¬ 
polo? che sir.no pur persuasi, che in 
qualunque tempo essi sono padroni 
di cambiare il loro governo; e vi ri¬ 
spondo, che il menomo csiniccio, il 
menomo dissapcre , produrrà delle ri- 
^■GInzioni. Aoi non vedrete, Milord, 
le leggi fondamentali succedersi ; ma 
r anarchìa sarà ben presto lo stato abi¬ 
tuale di questa nazione sconsigliata, 
ed incostante. 

Buono buono Imi replicò Milord, ar¬ 
gomento francese ! voi credete di 
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fnniù paura colla vosira anarcliìa; ma 
no a vedete voi forse, che se temete 
tiii piccolo male dalla mia dcltrina , 

10 ne temerò imo ben mollo più grande 
dalla iGSira, che renderebbe tutti i 
falli irreparabili ì Ah ! piacesse a Dio, 
die le ri\'oli-izioni fossero elleno nieii 
rare, e nieii ditìÌGili ! vedete, sog¬ 
giunse stringendomi la mano, un po¬ 
polo sarà piersuaso della verità , che 
or ora vi ho esposto, e non rovinerà 
punto le leggi fondamentali a forza 
di cambiarle. La natura vi ha messo 

11 buon ordine: fidatevi all’impero 
assoluto che l’abitudine esercita sugli 
uomini. Noialtri filosofi, entriamo iu 
noi stessi , esaminiamoci di buona 
fede , e noi arrossiremo di vederci 
fjuasi sempre sciocchi seguaci degli usi. 
Una Nazione si accomoda sovente ad 
un governo bizzarro , e vizioso, tutte 
le di cui molle sono mal ordinate ; 
come mai penserà ella a cambiare 
un governo che non lo renda più 
disgrtiziaio! Molti Stati hanno dovuta 











là lovo rovina, o dei inali passaggeri 
più all’attaccamento ostinalo, eh essi 
hanno avuto ai loro costumi, a^le 
loro leggi, che alla passione del cam- 
^ hiaraento. Scorrete la storia, ed ad- 

i ditatemi de’ popoli , che siano cadati 

I nell’anarchìa a forza di cangiare il 

loro governo : egli si è perche sono 
seguaci della pratica, che dimenticano 
al contrario , e perdono finalmente le 
loro leggi fondamentali. Alcune sem¬ 


plici cor 
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piici consuetudini introdotte dal tem- 
^lisogno delle circostanze , o la 

^ ^ /f « /-r ì r» V n ’r t 


languide esso siano, 
bastanza di vigore per 

le consuetudini ; e 

ed in cpiesta sola 
fazioni cadono nell 


lacere 


hanno forza suiHciente per iar 
3 le leggi; e le leggi benché 
ide esse siano, hanno ancora ao- 
iza di vigorepercombattere contro 


isuetudini : ed egli è allora , 
onesta sola maniera, che le 
i "cadono nell’ anarchia. 


Ebbi qualche vo 
parlare a Milord s 
quale essendo capa 


iialche voglia , amico , di 


laiche voglia , amico , di 
Milord sulla prescrizione, 
nulo capace di legittimare 
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tloiìo im certo minierò d’^niù i pos¬ 
sessi meno regoltiri, poiroLibe forse 
riparare i clifeiti del contratio con- 
stituiivo della società. Ella jiotrebbe 
servire di titolo a qne’ INIagistraii , 
quali avendo poco a poco a equi stata par¬ 
te per destrezza, parte per forza, nn au¬ 
torità ben. differente di e[ueUa, che 
gli fu alHdata, diveniiero in fine 
monarchi assoluti. Ma aveva di già 
abbastanza approfittato de’ suoi irat- 
tenimenri per prevedere ciò, che mi 
avrebbe risposto : e lo pregai sola¬ 
mente d’esaminare se non vi fossero 
degli Stati , quali non debbano la loro 
origine a delle coiivenzloni. 

Io supponevo nn popolo , quale 
avendo suscitata una guerra ingiusta 
fosse vinto da suoi nemici j e provavo 
.della difficoltà a concepire., ciie dopo 
la sua disfatta gli restasse qualclic 
diritto alla Libertà. Una dichiaraziojte 
di guerra contro un popolo, egli è 
un decreto di morte eontro lui stesso 
e questa rtjorte è giusta, perchè 
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il castigo della sua ingiustizia. Se il 
vincitore, diceva io a Milord, è il 
padrone della vita del vinto, perchè 
non gliela potrà vendere al prezzo 
della sua libertà ? E qual diritto 
può avere un popolo schiavo , che 
non vive che precariamente, e die 
non è più membro della società? 

I diritti' comuni dell’ umanità , 
Milord mi rispose con vivacità; e che 
volete voi dire col vostro decreto di 
morte? Sembrami sentire Attila. Se 
alcuni popoli invidiosi hanno ridotto 
alla servi tù i loro viuli nemici, rahiiso 
di’essi hanno fatto della vittoria , e la 
loro ingiustizia condannata dalla ra¬ 
gione non formano punto un titolo ' 
contro i diri ni di natura; egli è ciò 
che si sarebbe dovuto fare, e non ciò 
che si è fatto , che dev’ essere la re¬ 
gola del nostro sperare. Al giorno 
d'oggi, che noi siamo nemici, l’In¬ 
ghilterra è dunque autorizzata a de¬ 
vastare la Francia quando gli sia pos¬ 
sibile , ed a passare a hi di spada 

F 









tniii i Francesi? Voi potete clnnqne 
^arne della nostr’Isola iin vasto de¬ 
serto? La guerra non permette di 
uccidere se non che i Cittadini ar¬ 
mati per fare la guerra : le donne, i 
fancuiUi , i vecchi , i Cittadini.... 
io ne fremo ! lo stessa uccidere il 
soldato che posa le armi » e dimanda 
la vita , è un assassinio. 

Io vi dirò di più, che un vincitore, 
che sa conoscere i suoi veri interessi , 
deve necessariamente imitare la mo¬ 
derazione de’ Romani ne’ bei tempi 
della Repubblica. Essi lasciavano al 
popolo vinto le sue leggi, i suoi co¬ 
stumi , i suoi Magistrati, ed il suo 
governo ; non gli domandavano , che 
la sua alleanza, e la sua amicizia. Ecco 
come si stabilisce un impero esteso, 
e florido. 

In secondo luogo egli è falso , die 
i vinti non godano de’diritti della 
società. Qualunque uomo ad eccezione 
d’uno stclido, o d’un malfattore , deve 
essere Cittadino, quando vùve con 
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degli uomini, che hanno delle leggi. 
Egli non è vero, che i vinti non. 
vivono , che precariamente : se essi 
non Jianno ancora fatte delle conven¬ 
zioni col vincitore, e cosa evidente, 
che sussiste ancora lo stato di guerra; 
e per conseguenza non gli devono 
cosa alcuna ; essi possono ancora uc¬ 
ciderli , e scuotere il giogo, che fu 
laro imposto. Se vi ha una conven¬ 
zione , e che la guerra sembrasse ter¬ 
mi nata , il vinto non è obbligato a 
compire ìy suoi nattati, fintantoché 
gli articoli non siano contrarj alla 
natura, ed alle intenzioni della socieuì. 
Il vincitore deve starsene bene iji 
guardia; s’egli abusa ingiustameuLu 
della vittoria , e delle sue forze, 
togliendo al vinto i privilegi della so¬ 
cietà , lo fa rientrare nello stato tli 
natura, lo rende per conseguenza li¬ 
bero , ed indipendente, e la guerra 
sussiste realmente sotto il vano titolo 
di pace. Più la viedenza del mio ne¬ 
mico è ingiusta, maggiori diritti io- 
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ho di far valere comro di lui; s’egU 
mi priva de’vantaggi indispensahilmen.- 
te attaccati all’umanità, io ho tutti 
1 diritti dell’umanità a far valere con¬ 
tro la sua tirannìa; sta al mio coraggio 
a provvedere alla mia salute, ed io 
posso farmi giustizia : perdonate le 
mie ripetizioni in una materia così 
importante. Se il mio vincitore non 
mi tratta da uomo , che non e fatto 
che per essere indipendente nello stato 
di natura, o Cittadino in una società, 
è sua colpa ; siccome non v’ ha alcuna 
|0gge * alcun magistrato fra lui, e me, 
lo lo castigherò colla rivoluzione, 
quale non sarà giammai criminosa 
quand’anche 1’ evento ne fosse infe¬ 
lice, Osservate la saviezza della prov¬ 
videnza. Ella vuole, che il vincitore 
divenga il padre, ed il protettore del 
vinto; s’egli abusa della sua prospe¬ 
rità, quella gli suscita de’nemici fra 
i suoi nuovi sudditi; se gli opprime 
con troppo d’arte , per cui non possino 
tentare di scuotere il loro giogo, in- 
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tlebolisce lui stesso le proprie forze , 
edi Ira corrosi Ì fondamenti del suo 
potere, e non trova ne’ suoi schiavi 
alcun soccorso contro i suoi nemici 
esterni. 

Ah! Milord, esclamai, quanto sono 
contento di trovarmi stordito da’ vostri 
^ ragionamenti ! egli non è solo il mio 
spirito, egli è pure il mio cuore che 
divora; e non posso ahbastanza sa¬ 
ziarmi di questa dotirina, che .re¬ 
spira i’umanità. È deciso: distolto per 
sempre da’ tutti quc’ sofismi inventati 
dai partigiani del potere arbitrario, 
eccomi convinto non esservi altra au¬ 
torità legittima, che quella che è fon¬ 
data sopra un Goutraito ragionevole ; 
che la legge sola è in diritto di re¬ 
gnare sugli uomini , e che tutto è per- 
1 ; inesso per stabilire il suo impero. Cia- 

i sGun popolo libero può dunque con- 

I solidare la sua libertà , limitando, divi- 

j dendo , o moltiplicando le funzioni dei 

) suoi magistrati ; ciascun popolo soggio- 

I gato può dunque travagliare a ricupe- 
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mre ìa propria liliertà. N'oli è egfi 
.'urprciKlentc j cJie io abbia avuto bi¬ 
sogno de’vosfri lumi per vedere cbe 
è iin assurdo il credere, cbe deXit- 
raduii non possino senza delitto aspi¬ 
rare a rendere la società più ragio¬ 
nevole? Ma or comprendo bene, che 
i miei PnffenJorfì, i miei Grozj Jiatì-no 
ai uto torto , col volere cbe si aspetti 
;t sollevarsi contro la lìrannide allor¬ 
quando gli abusi sono estremi. Sì , 
mi disse Milord , egli è ricorrere al 
medico dopo la morte. 

Poiché un re d'Inghilterra, riprese, 
non è che un nomo, noi saremmo 
ingiusti di non gli perdonare queste 
debolezze umane, per le quali non 
v’è alcuno di noi, che non cerchi indul¬ 
genza del suo simile. Stupidità, svista, 
distrazione , ignoranza , tutto questo 
un niente; ma cerca egli di fare qual¬ 
che nuova legge alle spese anche d’nn 
sol Cittadino? Vuoi egli estendere la 
sua prerogativa ad una linea al dì 
là de' confini che gli sono preseliLlÌ ? 
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Osa egli far sospettare che tutto ciò', 
die ha, non lo crede devoluto a suoi 
popoli ? La Nazione al primo sintonia 
d'ambizione deve agire colla più grande 
energìa. Queste sono cose di niente, 
grideranno tutti i Giureoonsuiti ; voi 
vi tormentate per delle bagatelle. Ma , 
io gli risponderei, sono appunto tutti 
cotesti nulla moltiplicati, ed uiiiìi 
insieme a poco a poco, che alla fine 
producono il potere arbitrario; egli era 
ben poca cosa il regno de’ vostri primi 
Capoti ; ma gravitando insensibilmente 
sui diritti de’loro vassalli , e delle loro 
Comuni , sono arrivati a comporre 
questa massa enorme di potere , che 
tutto schiaccia col suo peso. 11 \ ostro 
clero, la vostra nobiltà, il vostro terzo 
stato hanno sempre mai detto ; così 
piccole cose non meritano che noi ci 
diamo la pena di contestarle , di 
disputarle, e di volervi far resistenza; 
ed attesa cpiesta ammirabile prudenza 
essi si sono poco a poco indeboliti 
a segno che oggi ?ono un niente. 
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Eccovi r abisso, ove necessariamente 
conduce la dottrina de’vostri dottori: 
giudicate ora, s’ella sia sana. 

Osservate di grazia Puffendorff ; 
domanda egli, se un Cittadino inno¬ 
cente si vuol far perire , che 

non può fuggire, debba paziente- 
mente soffrire tutto ciò, che il furore 
inspira al suo sovrano. Dopo molti 
sforzi per non vedere, che dacché il 
principe spezza quel vincolo , che lo 
legava alla società, questo vincolo non 
sussiste più per il suo suddito; final¬ 
mente permette a questo sgraziato di 
ricorrere alla forza: ma per una gene-' 
rosità delle più bizzarre vuole, che 
jie sia necessariamente la vittima; 
proibisce a’suoi Concittadini dì pro¬ 
teggerlo, e di venirgli in soccorso. 
Bisogna confessarlo, questo Puffen¬ 
dorff pensò ben diversamente da So¬ 
lone. Si dimandò un giorno a questa 
legislatore degli Ateniesi , quale città 
gli sembrasse la più felice , e la meglio 
governata ì Ella sarebbe , rispos’ egli , 
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quella , ove ciascun Cittadino riguar¬ 
dasse r ingiuria fatta a’suoi Concitta¬ 
dini come fatta a se stesso, e ne 
procurasse la vendetta collo stesso ca¬ 
lore come se vendicasse la propria 
persona. Ali ! quanto la bassezza dei 
nostri costumi ha avvilite le nostre 
anime , non che le nostre leggi ! Li- 
virtù, che Solone desiderava negli 
Ateniesi, sarebbe mai riguardata oggi 
giorno come un delitto d’un sedizioso? 
Come mai Puffendorff non s’ è egli 
avveduto, che la violenza fatta al mio 
Concittadino è nn'ingiuria fatta a me , 
stesso ? Se io non reprimo questa na¬ 
scente tirannia , ella farà de’ rapidi pro-j 
gressi ; e non mancherò di esserne ^ 
pur io la vittima a suo tempo. 

Eccoci al termine del nostro pas¬ 
seggio; ritiriamoci f soggiunse Milord ; 
ma ciò non ostante non posso dispen¬ 
sarmi dal dirvi ancora qualche cosa . 
sul soggetto di questa prescrizione , 
che tanti giiirisconsulti fanno valere à , 
prò dei despota, e delle famiglie, 
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t]ie hanno vsurpxta la sovranità nei 
«overni aristocratici. Perchè avete voi 
omesso si grande argomento ? Fui 
tentato eli farne uso, gli risposi ; ma 
feci saviamente attenzione , che la 
legge della prescrizione, salutare quan¬ 
do non si tratta, che dei diritti par¬ 
ticolari dei Cittadini riguardo aHe loro 
possessioni, non può applicarsi agli 
oggetti più elevati, che noi trattiamo, 
cioè a dire ai principi del governo. 

Difatti, amico, la prescrizione, die 
assegnami termine alle pretensioni, ed 
alle rispettive dimande dei Cittadini, 
loro procura il più grande de’ beni. 
Cosa diven'à del riposo delle famiglie, 
se alcuno non fosse giammai sicuro dì 
godere tranquillamente della casa che 
abita, nè del terreno, che coltiva ? Quale 
instabilità nelle fortune! quale porta 
aperta alla cupidigia, alla mala fede, 
ed alla caviliazione I sarebbe egli pos¬ 
sibile ai giudici di penetrare nell’oscu¬ 
rità dei tempi , e di scoprire la ve¬ 
rità J Finché vi sono delle proprietà, la 
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prescrizione c dunque la legge civile 
la più saggia, pcrcb’ella tende all’og¬ 
getto , che si propose la socieià, e 
stabilisce una vera pace fra i Cittadini ; 
ina stendendola alle usurpazioni dei 
principi, e dei raagìstraii, ella favori¬ 
rebbe al contrario il disordine , il di¬ 
spotismo, cioè a dire il rovesciamento 
del principio, e della fine d’ una so¬ 
cietà. 

Altronde, proseguì, la legge può 
ricusare ad un Cittadino la facoltà di 
rivendicare una proprietà , una casa, 
un dominio, del quali ne ha trascu¬ 
rato il rlclamo per il corso d’un cerio 
numero d’ anni ; mentre non nchia- 
inerebbe questo possesso, che la vìrùt 
d'un diritto, che gli verrebbe dato 
dalle leggi civili , e piacque a queste 
medesime leggi per 11 bene dell’or¬ 
dine, e delia pace di conferire, im 
diritto più grande a quegli, che dopo 
una certa quantità d’anni gode un pa¬ 
cifico possesso di tale dominio.''La 
legge in questo caso non fa cosa aì- 
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cuna a ingiusto; giacche in materia 
di proprietà civile, le leggi della na¬ 
tura se ne tacciono , e tutto dipende 
dalle convenzioni , che i Cittadini 
hanno fra di loro pattuite. Quindi ne 
viene la prodigiosa diversità, che vi ha 
tra la giurisprudenza delle differenti 
nazioni, non che delleprovincie stesse 
d’un medesimo stato: tale possessione 
è legittima nel Delfinato, e non lo 
sarà affatto nella Normandia. 

Non è poi la stessa cosa, quando 
si consideri il Cittadino relativamente 
,airordine politico della società. M’avete 
voi dimostrato , Milord , che io no^ 
possedo la mia dignità d’ uomo , e la 
mia libertà , nello stesso modo , che ^ 
possedo la mia casa; m’avete inse¬ 
gnato avere, noi certi diritti datici 
dalla natura, quali ci sono personali, 
che non vanno punto disgiunti da 
noi stessi, a cui non possiamo rinun¬ 
ciarvi , e dei quali non v’ha per con¬ 
seguenza legge um.ana, che ci possi 
privare. Se certe cessioni fatte al 
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sovrano coll’atro il più libero , ed il 
più autentico non hanno alcuna forza ; 
come poi'potrassi prevalere della pre¬ 
scrizione per rendere rispettabile agli’ 
occhi dei sudditi certe usurpazioni, 
opera della forza , e del raggiro ? Più ' 
il possesso sarà antico , più avrassi di 
ragione onde rimproverare un dèspota, 
e maggiori titoli ad' opporvi. 

Sento talvolta, mi disse Milord, par¬ 
lare di un non so quale tacito con¬ 
senso, ove non vi scorgo troppo bene 
la verità. Un principe, così si ragie-* 
na, che col favore di qualche avveni¬ 
mento straordinario, o non preveduto 
acquista una nuova prerogativa, senza 
che i suoi sudditi vi si oppongano, o 
la disapprovino, ne gode un legittimo 
possesso in virtù del loro silenzio. Egli è 
evidente, che ciò niente significa per 
una nazione soggiogata, o debole, ove 
il menomo sussurro, o il menomo segno 
di disapprovazione sarebbe un delitto. Se 
il silenzio de’sudditi può passare per un 
tacito consenso , ciò non può essere , 
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che in una nazione libera , quale ha 
degli stati, o delle diete, ove ella può 
far conoscere la propria volontà. I no¬ 
stri re d’Inghilterra, per esempio , si 
sono arrogati, non so come, differenti 
diritti , ed a dire il vero ne godono 
legittimamente , poiché il Parlamento 
della Nazione , che ne è testimonio , 
e che non vi s’oppone , è riputato che 
vi presti il suo consenso; ma la na¬ 
zione è sempre la padrona di anni¬ 
chilare questi diritti acquistati, e tol¬ 
lerati d’una semplice consuetudine, 
quand’ella ne preveda dei mali; mas¬ 
sime che può per suo maggior bene 
privare la corona di quei privilegj stessi 
che gli furono concessi colla legge la 
più solenne. Che ne sarà dì questo 
miserabile tacito consenso dopo che 
noi non approvammo gli atti i più 
solenni} 

Addio, amico; un’ altra volta vi 
prometto d’essere più corto. Se il com¬ 
messo, che ha il segreto della posta, 






Analisi d'uno Si]uarcio di Cicerone nel 

suo trattato delle leggi. Che non sì i 

deve obbedire alte leggi ingiuste. Jje 
cause , che producono delle leggi eque , ^ 

od ingiuste in una naiione. 


J^D egli è vero, amico, che la vostra 
anima sembri essersi ingrandita col 
leggere ìe mie lettere ? questo sarebbe 
un .elogio ben grato per me. Ne con- 
chinclerei essere io stato abbastanza 
felice per farvi passare questo spirito 
di Milord Stanhop , che rende la ra¬ 
gione interessante, e tocca il cuore 
mostrando delle verità allo spirito. 
Credo, die voi non avrete voluto 
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adubnui , mentre sembrami, dacché 
conosco i miei diritti, ed. i miei do¬ 
veri , provi io pure ciò, che voi pro¬ 
vaste. Sembrami , che la pompa dei 
nomi, non che dei titoli, non ini- 
ponga punto alla mia immaginazione, 
Ne^i uomini i piò avviliti dalla for¬ 
tuna panni vedere tanti principi de¬ 
tronizzati legati fra’ceppi; ne’grandi 
non ci vedo , che nna specie di car¬ 
cerieri. 

Noi facemmo jeri la nostra terza 
passeggiata, ed io vi desiderai mille 
volte nei soiirari sentieri della sUlIa 
cUlU mrne , che voi amate tanto, ove 
Milord stanco della magnificenza, e 
della simmetrìa de’giardini voile conti¬ 
nuarmi le sue inslTUzioni : IMilord., gli 
dissi, mercè vostra conosco i diritti di 
ciascuna nazione; so , che la Libertà 
è una beneficenza della natura, ed 
il potere arbitrario il colmo delle dis¬ 
grazie ; so essere nn assurdo, che 
quelle leggi , quali sviano dal loro 
vero destino, siatro sommesse alla vo- 
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lonik cV un sovrano. La grande diffi¬ 
coltà non e piaito di conoscere la 
verità; ma piuttosto di mettere a 
profitto ciò, eh’ ella prescrive. Volli 
prevenire ciò, che dovevo imparare 
da voi , e mi trovai perduto in un 
labirinto. Pria però di chiamarvi ajHto 
onde sortirne , permettete , eh’ io ap¬ 
profitti d’ un molile mo , che di buon 
gindo hi’accorderete, per trattenervi 
d’un- oggetto j che -ha un rapporto 
troppo vicino all’ ultima nostra ggii- 
vcTsazione. ’ 

Si parlò delle leggi ! Cicerone' ne • 
ha un trattato; e jeti^'^Sera gettando 
lo sguardo sulle di lui dpere Pacchio 
fermossi a caso su d’im pezzo inte¬ 
ressantissimo. Questo filòsofo prende 
di mira gli epicurei, quali credettero 
non esservi giusto , ed ingiusto, se 
non se quello , che le leggi politiche 
o permettono , o proibise-ono. Ecchè ! 
esclama egli con iadegnàzìone, sarà 
pòssibìle , che le leggi fatte dai ti¬ 
ranni siano elleno giuste! Ecchè! se li 
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trenta tiranni avessero volato prescri¬ 
verne agli Ateniesi, o se gli Ate¬ 
niesi si fossero dichiarati in favore di 
queste leggi, sarebbe questo un mo¬ 
tivo giusto, perchè avessimo d’obbe¬ 
dirvi ?, No senza dubbio, soggiunse : 
non puovvi essere, che un diritto, 
che obbligUi gli nomini , e non v’ ha , 
che una legge, che stabilisca un di¬ 
ritto, e questa legge ella è la retta 
ragione, che insegna ciò, che si deve 
proibire. Molte nazioni , dice egli in 
appresso, hanno nel governo loro au¬ 
torizzato delle cose perniciose, fune¬ 
ste , e cosi lontane dalla ragione , 
quanto lo sarebbero convenzioni pat¬ 
tuite fra masnadieri. In virtù di qual 
titolo mi vi sottometterei ! Una legge 
ingiusta, sotto qualunque nome vengiii 
promulgata, quand’ anche un popolo 
docilmente la ricevesse, non deve 
egualmente contemplarsi quanto le 
venefiche droghe d’ un ignorante ciar¬ 
latano vendute come vimed] salutari. 

Ed io , Milord, penso precisamente 
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rome Cicerone , e dirci volontieri di 
lui ciò cJi’egli diceva di Plai.one : 
amo meglio sviarmi sulle 'sue traccic, 
che trovare la verità presso altri hlo- 
soh ; pure non posso sblgoulrml di 
questa specie di presunzione , che mi 
fa riguardare la pari leokr mia ragione 
come mio primo giudice , mio primo 
■magistrato, mio primo sovrano. Sem¬ 
pre più mi persuado in vedendo chia¬ 
ramente , che Dio non mi ha dotato 
della ragione , per lasciarmi poi con¬ 
durre da quella d'‘ un altro. Ma ora io 
vado a farvi compassione: rutti li ^ 
miei scrupoli, e tutti i miei dubbj. 
hanno origine da ciò, che sento, 
cioè che non posso negare ad alcuno 
quel diritto, che attribuisco a me 
stesso. Tanti uomini, tante diverse 
opinioni ; contuttociò egli non è af¬ 
fiato necessario per il bene d'una 
società , che ci sia una ragione uni¬ 
versale , c comuire , cioè una legge , 
cito concili tutte le opinioni ? Final¬ 
mente , Milcrd^, per dir tutto , il pen- 
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sare di Cicerone sì conforme ai vostri 
sentimenti riguardo al potere , che la 
ragione deve esercitare sugli enti ra¬ 
gionevoli , mi parve in oj^pósizione 
colla dottrina , che m insegnaste in¬ 
torno le leggi : tutto deve loro obbe¬ 
dire, mi diceste, egli è necessario, 
che un Cittadino non possa resistere 
al magistrato, e che il maglstrai.o sia 
schiavo delle leggi ; quindi nasce tutto 
il bene d’una società, ed io lo credo 
come voi, ma eccovi ciò, che m’im¬ 
barazza : se ogni Cittadino non deve 
obbedire ad una legge ingiusta , ogni 
Cittadino ha dunque diritto d’esami 
nara le I-eggi ? Ecco tutti li falsi spi¬ 
riti autorizzati a disobbedire , e li 
cattivi Cittadini vengono ad avere un 
pretesto onde rivoltarsi : non sono 
più sicuro; cosa volete, clic io di- 
veiighi in mezzo a quest anarchìa , 

che già prevedo ì 

Proviamo , mi rispose Milord, a se¬ 
parare le leggi in differenti classi , e 
verosimilmente con c^uesto metoi^o 
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arriveremo a conciliare la dignità delia 
ragione, e l’aiiferità delle leggi, che 
ci sembrano opposte , ed a giudicare 
dei danni , o de’ vantaggi annessi all’ 
esame , che voi temete. Riguardo alle 
leggi naturali , voi ben vedete a pri¬ 
mo colpo , che non essendo, che i 
precetti della nostra ragione stessa, 
non s’ avra molto a studiaile j elle sono - 
SI semplici, sì chiare, e si lumi¬ 
nose , che basta presentarle agli uo¬ 
mini , perchè le adottino, a meno 
che essi non siano acciecati da cpial- 
che passione, o che gli organi del 
loro cervello non siano guasti. Lo 
spirito il piu falso, ed il villano il 
più rozzo sanno quanto un filosofo più 
profondo , che non si deve punto far 
ad altri ciò, che non si vorrebbe fatto 
a se stesso. Quest’uomo trovasi avvi¬ 
lito per la miseria , e per la bassezza 
de’ suoi impieghi ; assicuratevi nuli’ o- 
stanto, che voi giungerete ben presto 
a somministrargli qualche idea della 
di^rnità del suo essere nell’egual. ma- 
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ìli era, die Augusto in mezzo ai m~ 
crificj , che gli offrono i Flaminj, e 
le vergognose adulazioni del senato, 
s’accorge nel tempo stesso, ch'egli 
non è eh’ un uomo. Quanto più esat¬ 
tamente si esamineranno questo leggi 
primitive della natura , tanto più se ne 
diffonderà lo spìrito nelle nostre leggi 
politiche, e non abbiam noi tutto scon¬ 
volto allontanandoci da questa mas¬ 
sima ? 

Ogni popolo , che non sia barbaro , 
ha una religione, e Dio non manca 
giammai d‘ aver palesali ai preti i suoi 
voleri; quest’ è ciò , die ordinariamen¬ 
te chiamasi col nome di legge divina; 
sarebbe un insensato chi non obbe¬ 
disse a questo leggi, quando fosse pro¬ 
vato, che i preti , che fanno parlare 
il Cielo, o che parlano per suo or¬ 
dine, non fossero o ignoranti, od 
impostori; ma egli è però cosa essen¬ 
zialissima d‘ istruirsene ; mentre alla 
più grand' evidenza è provato , che 
quanto nella vera, che nella falsa re- 
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ìigione 5 i suoi niinisirl non sono, “che 
uomini anch’essi. Se questi ci van 
Tivelaado de’ misteri, die siano al di 
sopra del nostro credere, se ci pre¬ 
sentano un culto, che non offendi la 
maestà del Dio, nò coniradiccnte sia 
in verun modo ai buoni costumi, per¬ 
chè mai esiteremo noi ad obbedirci ! 
Che se questi volessero nobilitare degli 
sciocchi esercizi , difficili , e per lo 
più perniciosi alla società ; se per solo 
interesse dettassero una morale, e mas¬ 
sime contrarie ai lumi della ragione; 
a mio credere egli c meglio il pen¬ 
sare , che essi Iranno torto, che attri¬ 
buire a Dio le loro criminose , e pue¬ 
rili stravaganze : ove scorgo io spirito 
di pretismo non vi trovo più lo spin¬ 
to di Dio; e tutto il pericolo, che 
corre una società a non adottare la 
religione all’uso de* preti ciò si è 
d’ evitare la superstizione. Sul piinci- 
piarc della grande riforma li vescovi 
ordinarono, in nome di Dio, 
dare lutti i Luterani, e tutti i Calvi- 
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uisti, furono creduti , e ne nacquero 
disgrazie senza minierò. La pace, e 
la concordia avrebbero regnate, se 
ciascuno, ben lontano dal credere ’ 
ciò, avesse detto: Dio può tutto, e 
tollera perciò qualunque religione ; 
egli è dunque un assurdo , elie io, cbe 
posso nulla 3 pretendi prestarci la mano 
forte, affine di perseguitare un povero 
presbiteriano per sottometterlo alla 
dignità del vescovo di Londra. Dacché 
la religione s’abbaglia, distogliendo 
gli uomini dai loro doveri di - buon 
Cittadino, non posso presagire qual 
male possi io commettere, non abba¬ 
gliandomi punto con essa. 

ivella prima classe delle leggi uma¬ 
ne^ io vi pongo le leggi fondamen¬ 
tali , o consti tu ti ve , un governo dì 
qualunque stato. Per verità , prosegui 
Milord, méntre cosi io parlava, voi 
siete modesto di troppo, qualora vi 
credete temerario nel giudicare della 1 
loro giustizia, od ingiustizia, e non 
vi fate caso alcuno del vostro prossimo, 
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se gli negate tale privilegio. Non te¬ 
mete nè opposizioni, nè delle forti 
dispute : basta avere senso comune 
per vedere se le leggi sono libere, 
o schiave dell’ autorità; se un governo' 
tende al bene generale, o se il corpo 
intiero della società e sagrificato a qual¬ 
cuno de’ suoi membri. Se venne stabi¬ 
lito un governo vizioso, o se questi 
siasi dipartito dall’instituzione sua, io 
son di parere, che dopo l’ultimo trat¬ 
tenimento voi non abbiate più altro 
ad esitare, onde pensare come Cice¬ 
rone. Ben lungi dal desiderare, c^ 
la legge concilj tutte le opinioni, il 
che farebbe il male della società, egli 
è necessario riguardare le contraddizioni 
fatte alia legge come i principj d’una 
felice riforma. Egli è del dovere d’un 
buon Cittadino di contribuirvi. Non 
temete punto di favorire le ragioni 
degli spiriti sinistri, e de’ cattivi Cit¬ 
tadini : il timore del governo, che 
le opprime , li terrà in freno, o se 
oseranito parlare, i loro cattivi ragio- 
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iiamend, e le loro pessime mterxzloni 
ierviranìio a smentire le leggi ingiuste. 

la ciascun governo, qualunque egli 
sia, riprese Milord, emanano come 
dalla loro sorgente tutte le leggi par¬ 
ticolari , che i giurisconsulti dividono 
in economiche, criminali, e civili ec. In 
questa felice regione, ove le leggi , 
opera d’ un popolo libero , sono medi¬ 
tate , fatte e pubblicate colle sue so- 
lemiità , e con quella lentezza saggia 
e maturata , che le veste della dovuta 
maestà, e forza, io vorrei con Ha- 
che il cittadino non preten¬ 
desse giammi esser più saggio ^ della 
Jeo'ge , ricusando d’obbedire a ciò , ciie 
erSe Ingiusto. Tale ragione sarebbe 
presuntuosa troppo: dovrebbe pro¬ 
porre dei dubbi c dimandarne degli 

schiarimenti; ma previslonalmeoie ob- 

br-dire. La sua obbedienza non sara 
gLnnal colpevole: il dubbio non è 
unniorivo giusto per opporsi alla legge; 
altronde la prudenza del governo sotto 
di cui egli vive non giuitifìca ella la 
sua obbedienza ? 
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Ma in uno slato di pura democrazìa 
ove ogni Cittadino può proporre tutto 
ciò , che gli viene nell’ immaginazione 
per farne poi delle leggi, ove non 
avendosi a prendere precauzione al¬ 
cuna per sventare i compioti dei mal¬ 
intenzionati , per prevenire un ro¬ 
vescio, ed estinguere le passioni troppo 
impetuose della moltitudine ; egli è 
evidente che tutto si decide in con¬ 
fusione: devo allora umiliare il mio 
senso comune, hno al punto di cieca¬ 
mente sottometterlo ai decreti d’un' 
assemblea , che non è che un tumulto ? 
Nè mi sarà permesso, come a Licurgo, 
di congiurare contro le leggi , che 
formano la rovina della mia patria? 
Ss piacque agli Ateniesi di decretare 
la pena di morte per chiunque avesse 
proposto di assorbire le spese della 
gtierra per erigere un fondo destinato 
alle rappresentazioni delle commedie, 
l’ocione avrebbe egli dovuto rispettare 
una legge sì ridicola ? Demostene 
avrebbe dovuto obbedire, ed io senza 
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essere alcimo cU questi due grand’uo- 
mini, è d’ uopo che me ne radi tran 
quillamente agli spettacoli in tempo che 
Filippo s’avvanza alle nostre porte J 
Un principe con tutta freddezza 
mette in fronte a’ suoi editti che 
tale è it suo bencplacilo : qual ragione, 
qual motivo, qual titolo v’ è mai per 
esigere la mia sommissione ! la legis¬ 
lazione , che è quanto gli uomini j 
hanno di più santo , e di pni sacro, 
è ella forse una preda di caccia! Do¬ 
vrò io riguardare come leggi sacrosante 
un ammasso d’ordini tessuti nelle te¬ 
nebre per sole viste d’interesse, pub¬ 
blicate senza regole, o con formolarj , 
puerili, che non arrivano mai a per¬ 
suadermi ? Un Despota mi deve egli 
essere sospetto solamente al pensare, 
che il suo ministero è oltre le forze 
umane , e che la fragile virtù degli 
uomini non può affatto resistere alle 
Tentazioni, ed alle frodi, che senza 
numero assediano il trono, faro forza 
alla mia logica conchiudendo essere 
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prudente cosa 11 credere sul suo dire, 
che le sue leggi imparziali tendono al 
bene generale, e che un Pubblico non 
può essere sagrlhcato alle passioni de 
suoi ministri, non che de'suoi favo¬ 
riti? Il suo ministero fa delle bestia¬ 
lità, delle quali se ne riderebbe la 
più stupida canaglia , quando non ne 
dovesse essere la vittima disgraziata; 
ed io sarò così insensato, credendomi 
obbligato d'obbedire a loro ordini? 

No, no ; Cicerone aveva ragione , 
noi siamo convenuti come d’ una ve¬ 
rità incontrastabile, che un Cittadino 
deve obbedire al Magistrato, ed il 
Magistrato alle leggi; e voi dovete 
assicurarvi che in una Repubblica ove 
tale ordine sarà osservato, l’ingiustizia 
delle leggi non vi fara giammai na¬ 
scere delle dannose querele. Ma sic¬ 
come di tali fortunate Repubbliche 
nè raro l’esempio nell’universo, poi- 
clic gli uomini sempre mai inclinati 
alla tirannìa, ed alla schiavitù per le 
loro passioni sono o troppo cattivi, o 
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troppo deboli onde non fere poi «lene 
leggi non eque, eJ assurde, qual altro 
ì'imcdio potrassi mai applicale a tale 
^concento se non che la disobbedienza? 
Ne nasceranno siciiramcnle del tor¬ 
bidi j ma perchè ci dovremo noi sbi¬ 
gottire’? Tali torbidi son eglino ima 
prova, die si ama l’ordine, e dio 
si vuol ristabilirlo. Al contrario l'ob- 
bedienza cieca è una prova, die un 
Cittadino imbecille è indifferente al 
bene, ed al male ; ed allora che vo¬ 
lete voi sperare? L’uomo, che pensa, 
si studia di consolidare V impero della 
ragione: l’uomo, che obbedisce senza 
pensare, si precipita innanzi il servag¬ 
gio, mentre favorisce la forza delle 
passioni. 

Vi prego , mi disse Milord , di ri¬ 
chiamarvi alla mente uno squarcio del 
trattato delle leggi , ove Quinto elo¬ 
quentemente declama contro il potere 
dei tribuni del popolo. Cosa risponde 
a tal proposito Cicerone? Fratello mio, 
eccovi una viva, c fedele pittura dì 
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tutti gl’ inconvenienti del tribunato j 
Tua guardatevi bene , che nel rilevarli 
voi non abbiate ad essere abbastanza 
giusto di non presentare nel tempo 
stesso tutti gli innumerevoli vantaggi^ 
e preziosi, che ci procurò tale magi¬ 
stratura. Bisognerebbe paragonare il 
bene, ed il male, bisognerebbe con 
esattezza bilanciare si l’nno che 1 altro. 
Cominciate da questo , e voi vedrete, 
che la vostra Repubblica non avrà giam¬ 
mai goduto di quei beni inestimàbili, che 
noi dobbiamo all’attività , al coraggio, 
alla fermezza, ed all’instancabile gior¬ 
naliera vigilanza dei tribuni, se aves¬ 
simo voluto separarne i mali passag- 
gieri prodotti qualche volta dalla loro 
ambizione, dalle cabale, e dagli intri- 
glii loro. 

Tutto il mondo in materia di po¬ 
litica ragiona come Quinto , e dirò an¬ 
cora come Cicerone : queste piccole 
turbolenze, che v'i spaventano, sono, 
etdi è vero, un inconveniente, ma sono 
poi accompagnate d’un vantaggio, che 
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l’orma la sicurezza, e la salute niellò 
stato. Eccovi i tribuni di Quinto, che 
ebbero qualche volta torto , e furono 
talvolta d’amparo a delle salutari im¬ 
prese; ma che opponendosi con fer¬ 
mezza alla tirannìa dei patrizj, non 
che all'ambizione del senato, hanno 
conservata la dignità del popolo, che 
ha poi formata quella della Repubbli¬ 
ca. Qi;esti hanno consolidate le leggi, 
cd bauìjo impedito, che esse divenis¬ 
sero d’oppressione; hanno accresciuto 
il coraggio , e lemulazione, ed hanno 
procurato ai Cittadini tutti quei beni 
che godettero. Quante cose, che con 
franchezza si biasimano, si approve¬ 
rebbero quando ciascuno si dasse la 
pena di esaminarle minutamente 
tutti i loro aspetti, di vedere non solo 
i rapporti loro, ed^iloro effetti i più 
vicini, ma bensì i più lontani ! 

Noi vorremmo sentire il dolce senza 
r amaro, ed è pure una grande follia 
il pascersi di tale lusinga; giacche la 
società non è composta, che d’uomini, 
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cioè a dire, di materiali imperfettis» 
sinii. Contentiamoci di quella specie 
di perfezione , alla quale la natura ci 
permise di giungervi, e dei mezzi, 
eli ella ci ha dati per arrivarvi : il 
menomo male deve essere il nostro 
più gran bene. Tanto nel fisico, quanto 
nel morale la natura ha congiunto una 
non so quale amarezza ai rimedj ; ci 
priveremo noi perciò del loro uso , o 
faremo noi delle puerili contorsioni ? 
Comprendo io pure che lo spirito d’in¬ 
quietudine, e di disamina sparso fra 
i Cittadini sarà qualche fiata sì dan¬ 
noso, che un tribuno ; ma egli è un 
freno che ritiene un governo sempre 
pronto ad oltrepassare i 'confini pre¬ 
scrittigli. 

Del resto , soggiunse Milord , que¬ 
sta questione delle leggi ingiuste , ed 
assurde è assolutamente la stessa, che 
quella della riforma d’un governo, che 
noi trattammo jeri; mentre sarebbe 
impossibile, che dei Cittadini dovessero 
al momento stesso correggere gli errori 

GJ 
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i5el loro governo, ed obbedire servil¬ 
mente, e senza esame alle leggi, che 
gl’ impone. Per vieppiù convincerve¬ 
ne vi ripeterò, che io dispenso della 
pena di esaminare le leggi tutti que¬ 
gli uomini, che non hanno che una 
specie d’istinto, e che 1 ignoranza 
loro li condanna a non avere altra re¬ 
gola di agire che l’autorità, 1 abitu¬ 
dine , e l’esempio. Cicerone aveva in¬ 
dubitatamente per questi la medesima 
indulgenza; ma esigeva altresì delle 
persone di spinto, che facessero sen¬ 
tire la loro voce ; ed il loro concorso 
constituisce 1’ opinione pubblica, che 
non è giaminai senza forza. 

Se voi conoscete qualcuno , amico , 
che voglia prendere a difendere le 
leggi ingiuste, ed assurde , provatevi 
a chiedergli delle memorie , e man¬ 
datemele , mentre io non oso più in¬ 
sistere, non avendo ad opporre a 
Milord, che delle miserabili obbie¬ 
zioni troppo comuni , che sventai eb¬ 
be senza fatica ; altronde, ve lo eoa- 







(i55) 

fesso ingenuamente, io non nn sento 
spinto d’impugnare ciò che credo per 
vero. 

Giacche noi parliamo delle leggi , 
mi disse Milord, dovressimo pria di 
entrare nel dettaglio d’ una riforma, 
che voi desiderate tanto , cousecrare 
il resto del nosiro passeggio a ricer¬ 
care quali mezzi la natura ci abbia 
dati per non poter avere che delle 
leggi giuste. Milord , gli replicai, sen¬ 
za dubbio , che la natura è troppo 
saggia per averci dotati d’una ragione 
incapace d’ instruirci di tutti i no¬ 
stri doveri, e di proyedere a tutti 
i nostri bisogni : e perchè non rien¬ 
triamo noi in noi stessi, e perchè non 
mettiamo freno alle nostre passioni , 
e perchè non consultiamo noi col piti 
indefesso studio la nostra ragione a 
fine d’apprendere gli ordini, che ci 
somministra la natura ? Certamente le 
nostre leggi saranno ottime, quando 
elle non saranno per così dire, che 
il germoglio di leggi naturali. Elle 
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tenderanno allora a proscrivere qnalcìie 
vizio , ed a rendere più famigliare la 
pratica di qualche virtù. A'"oi vedreste 
allora ciascun Cittadino soffrire senza 
dispiacere il giogo delle leggi, ed 
anzi amarle come i principi della si¬ 
curezza, e loro felicità. Voi avete 
ragione, mi replicò Milord, il vostro 
metodo è infallibile; ma volendo giu¬ 
dicare dall’esperienza, non è egli impra¬ 
ticabile ! Ciò che io vorrei sapere si è 
se vi ha qualche arte, col cui soccorso 
gli uomini disposti sempre ad essere 
acciecati, e sedotti dalle loro passioni 
possino mettersi in istato di evitarne 
la seduzione, e di trovare la verità , 
che loro è si salutare, e che -pur sem¬ 
bra vogliano sempre mai fuggirla. 

Era, amico, per rispondere a tal que¬ 
stione , ch’egli è necessario far fiorire in 
uno stato lo studio della giurisprudenza, 
fondare delle cattedre di professori di 
diritto naturale, stabilire un consiglio di 
legislazione composta d’onesta gente, e 
altre cose di simil energia, allor- 
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quando m’avviddV-fortunatamente , che 
Milord Stanhop non aveva che la cu¬ 
riosità di vedere se avess’ io approfit¬ 
tato dei suoi insegnamenti; e conobbi 
che la mia risposta dipendeva dai 
principi, che egli m’ aveva insegnati. 
Milord, gli dissi sclierzando , voi siete 
malizioso; tre giorni sono non so cosa 
vi avrei risposto, ma in oggi vi dico 
con tutta franchezza non potere uno 
stato avere ottime leggi fintantoché egli 
stesso non ne è il Legislatore. 

Milord m’ abbracciò ed io tutto 
contento d’essenni meritato un si gran 
favore , e d’ avere in qualche maniera 
scoperta una verità mercè la pazienza 
‘ina nell’ ascoltarmi , gli mostrai ciò 
eh’ egli vedeva meglio di me , essere 
cosa ridicola l’aspettarsi in uno stato 
monarchico , od in un governo aristo¬ 
cratico leggi giuste , e ragionevoli. Co¬ 
me mai un monarca, o de’ patrizj su¬ 
perbi goderebbero essi del -potere le¬ 
gislativo 5 senzaehè le passioni loro 
piti acciecate , e più trasportate di 
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quelle degli altri uomini non fossero 
tutte rivolte ai privati loro interessi ? 
Tutto potendo , come mai vedranno essi 
il solo bene? I loro adulatori stessi 
non gli impedirebbero forse dal porre 
in esecuzione i loro progetti ? Egli 
sarebbe un prodigio, di cui la storia 
di tanti secoli non ci dà che tre , o 
quattro soli esempi ; dacché furono essi 
avvertiti di preferire il ben pubblico 
ai loro cavalli, alle loro Amasie, ai 
loro cani, ai loro adulatori, come non 
hanno capito, che si parlava a dei 
sordi ? 

Allorché nn popolo al contrario si 
sarà riservato il potere legislativo, siate 
sicuro eh' egli avrà all’ istante le leggi 
le più saggio, e le più salutari. Un 
Repubblicano assai geloso della propria 
dignità per non volere obbedire che 
alle leggi, ha per sua natura l’anima 
sincera, giusta , elevata , e coraggiosa. 
Chi è contento del dominio degli uo¬ 
mini , dev’ essere pronto a rispettare 
capricci, ingiustizie, e follie j il suo 
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giudizio vi perde. I Turchi a forza di 
rispettare le leggi del loro sultano, 
si sono pure accostumati a riguardare 
i suoi ordini particolari come altret¬ 
tante leggi. Non v'è altra virtù per i 
jfudditì d’ un despota, che la pazien¬ 
za, ed altre utili qualità di schiavi, 
compatibili colla dappoccagine, e col ti¬ 
more. Se un popolo geloso della sua 
libertà qualche volta s’inganna, i suoi 
errori non sono, che passaggieri, ed essi 
anco gli servono d'istruzione; ma per 
uomini avvezzi al giogo , i loro primi 
falli ne preparano senza dubbio del 
secondi. 

State bene in guardia, mi dìsseMilord, 
voi vi riscaldate, voi andate forse trop¬ 
po avanti senza fare attenzione , che la 
verità sì tiene egualmente lontana da 
tutti gli eccessi. Temo , che lodando 
senza limiti l’amore della libertà, voi 
non vi troviate ridotto a non potere 
biasimare una democrazìa simile a 
quella degli Ateniesi, quali non la¬ 
sciando ai magistrati, che un nome 
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v:\no, ed un potere inutile, avesse a 
degenerare in tirannia. Se V amore 
della libertà innalza l’anima , molte 
volte esalta pure le passioni in una 
maniera pericolosa. I pubblici luoglii 
in uno stato demoGratico veggono for¬ 
mare dei decreti sì ingiusti, ed as¬ 
surdi , come quei d’ un divano. La 
sorgente di tutti Ì beni si è T amore 
della libertà , ma egli deve essere ac¬ 
compagnato dall’ amore delle leggi ; 
senza l'unione di questi due senti¬ 
menti le leggi sempre mai incerte , 
e fluttuanti saranno or promulgate , ed 
ora distrutte dalie passioni della mol¬ 
titudine, e finalmente ranarclna pro¬ 
durrà la tirannia. 

L’amore alla Libertà basta per far 
nascere una Repubblica; ma il solo 
amore per le leggi può conservarla , e 
farla fiorire; egli è Jeli’unione di que¬ 
sti due sentimenti, che la politica 
deve formare il principal suo oggetto. 
Si travaglierà inutilmente a stabilire 
tale preziosa unione, od a conservarla, 
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se non si cercherà continuamente a 
rendere il governo imparziale, e fa¬ 
vorevole ad ogni ceto di Cittadini : 
propostovi questo fine, non temete 
punto di formare delle leggi ingiAte; 
trascuratolo, non sperate giammai la 
felicità pubblica. li-legislatore disposto 
a dare una legge per correggere un 
abuso introdottosi in uno stato , deve 
co'.l’attenzione maggiore osservare ,-che 
tale legge non sia pòi cagione di di¬ 
minuire si direttamente , che indiret¬ 
tamente l’amore della Liberta, od il 
rispetto alle leggi. Se ella produce 
uno di questi due effetti, state sicuro , 
che mtdgrado il bene apparente , 
e momentaneo, che produrrà , ella 
ha cagionata una piaga mortale alla 
Repubblica. Ciò non basta ; bisogna , 
per così dire, che voi teniate que* 
sti due sentimenti^ in equilìbrio dei 
vostri Cittadini. Io già ve lo dissi : 
le passioni, cioè V ambizione, la col¬ 
lera , r orgoglio , r avarizia abuse¬ 
ranno in un modo stravagante dell’ 
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ntnor della Libertà , quandci fiiiesù 
non sia diretto dairamore delle leggi; 
ed ni tre passioni , la pigrizia , la vo¬ 
luttà , il timore renderanno imitile , 
e nel tempo stesso dannoso il rispetto 
alle leggi, quando questi non sii ani¬ 
mato dall’ amore della Libertà, 

Scorrete l’istoria delle Repubbliche 
dell’antichità , e voi vedrete foimarvìsi 
delle di ss enzi Olii , dal momento, che 
si perde questo equilibrio, che io esi¬ 
go. Vieta egli ristabilito ? La calma 
succederà alla tempesta. Non è dun¬ 
que possibile di tenere la bilancia 
emxalc! Lo stato è perduto senza risorsa. 
In questi momenti di decadenza si 
sono vedute delle Repubbliche che ge¬ 
mevano sotto il peso delle proprie 
disgrazie, fare senza buon esito delle 
leggi j e del regolameriti in apparenza 
saggi, e salutari. X^uale ne è Ì1 mo¬ 
tivo! Egli 31 è che non si cominciò 
la riforma dove erasi a cominciare. 
Sì applica un rimedio a un tale , o 
tal altro male in particolare, cenando 
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sarebbe necessario rimontare alla candii 
di cui n’ ha l'origine. Le leggi partico¬ 
lari non produrranno aìcini effertc . 
quando-le leggi coustitutive del go¬ 
verno saranno cattive , od avranno 
perduta la loro forza. 

Gli nomini non hanno quasi mai 
conosciuto Tordine , ed il metodo della 
legislazione per difetto di distinguere 
le leggi secondo la lora Importanza j 
il loro potere , beffi caci a loro , e la loro 
influenza. Gli stati hanno sempremai 
travagliato inutilmente a rendersi fe¬ 
lici , o non lo furono che appena qual¬ 
che momento. I popoli liberi hanno 
ordinariamente la disgrazia di nascon¬ 
dere i vizj della loro costituzione , 
e persino di amarli , e da ciò pro¬ 
viene, che tante Repubbliche non 
godono , che a metà dei vantaggi [della 
Libertà. ERe sono agitate d’una folla 
d’ inconvenienti, dai quali non possono 
disimpegnarsi per la ragione, che ne 
amano le origini. Noi altri Inglesi 
ci lagniamo d’ infiniti disordini ^ che- 
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appartengono a certe prerogative della 
corona: che cì serve di stabilire per 
mezzo di decreti la libera elisione 
delle comuni, ed il potere delle due 
camere parlamentarie, allorché rispet¬ 
tiamo nella . persona del re il diritto 
eh’ egli ha di corromperci ? 

Altre Repubbliche hanno un genere 
di governo, nel quale tut-re le parli 
si ben unite si danno una forza reci¬ 
proca ; ma voi le vedrete a darsi mano 
loro stesse , per disorganizzare quella 
armonia che vi regna. Molte volte per 
una specie di vertigine i Cittadini 
accresceranno la forza d’una magistra¬ 
tura , e non. s’ accorgeranno della loro 
mancanza se non cpiando gli odj , e 
le gelosie , che hanno fatto nascere , 
non permetteranno più di ripararvi ; 
qualche volta vorranno combinare delle 
cose, che non potranno in verun modo 
stare insieme; essi vorranno gioire in 
uno stato libero d’alcuni piacevoli 
vizj, che hanno sottomessi i loro vi¬ 
cini agli ordini arbitrar] d’un despota. 
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Qual popolo è abbastanza saggio per 
accorgersi dell’ indma relazione , e ne¬ 
cessaria, che passa fra la liberta, ed. 
i buoni costumi l Accrescete l’avarizia 
ed il lusso, sotto pretesto di favorire il 
commercio , e vi predico, che tutte le 
leggi, che farete per consolidare la vostna 
Libertà, non vi dispenseranno di dive¬ 
nir schiavi. Quale Repubblica potrebbe 
sottrarsi alla sorte di Sparta, e di Roma 
corrotte, quand’ ella ne adottasse i vizj’ 
Non vi ripeterò , amico , tutto ciò 
che Milord Stanhop mi disse rap¬ 
porto alla morale, ed alla politica. 
Entrò, egli è vero, in mille assai cu-' 
riosi dettagli ; ma posso dire con tutta 
verità , che v’ intesi più volte fare i 
medesimi ridessi. Mi fece vedere con 
quali vincoli incogniti i vizj si so¬ 
stengono r nn Taltro ; essi sono meno 
dannosi per i mali , che producono, 
che per il bene , che impediscono, 
mettendo l’anima in una specie di tor¬ 
pore , che le toglie tutta la sua forza. 
I buoni costumi vegliano ^ per così 
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dire come lante sentinelle intorno le 
leggi, ed impediscono, che alcuno nep¬ 
pure pensi a violarle ; i cattivi costumi 
all’ opposto le fanno cadere neirobblio, 
c nel disprezzo. Voi vi rammentate 
senza dubbio, amico, quante volte 
nei sistemi politici abbiamo noi cer¬ 
cati dei rimedj ai vizj della nostra 
amministrazione ? Quanti progetti di 
riforma non abbiamo noi immaginati? 
Ma finivamo sempre mai i nostri 
tristi . trattenimenti col compiangere 
di non trovare oneste persone atte ad 
im’ esatta esecuzione. 

Sapete voi, mi disse Milord, sul 
fmire del nostro passeggio qual è la 
principal sorgente di curii i mali, che 
affliggono l’umanità? Ella si è la pro¬ 
prietà dei beni. Io so, continuò, die 
le prime società Jianno jiotuto siabi- 
,ìirla con equità; trovasi nello stesso 
modo stabilita nello stato di natura; 
mentre persona alcuna non può negare, 
che 1’uomo allora non avesse diri rio 
di riguardare come proprietà la 
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panna , che egli stesio aveva fabbri¬ 
cata, ed i frutti, che aveva coltivati. 
Niente impediva, senza dubbio, che 
alcune famiglie riunendosi in società, 
onde rendersi reciprocamente forti , 
conservassero le loro proprietà o ne 
dividessero fra loro i pezzi di terra, 
che dovessero a loro fornire il neces¬ 


sario vitto. Veduti parimenti i disor¬ 
dini , che causavano in uno stato di 
natura la barbarie dei costumi , ed 
ildiritto, che ciascuno pretendeva eser¬ 
citare su tutto , e per mancanza di 


esperienza , onde prevedere gl’ incon¬ 
venienti senza fine , che risulterebbero 
da tale divisione, dovette senioiare 
utile lo stabilire fra i novelli Citta¬ 
dini la proprietà dei beni. Ma noi , 
che scorgiamo i mali innumerevoli , 
che sono sortiti da {^[uesio fiuiestissiur© 
vaso di Pandora, se ì\ minimo raggio 
di speranza colpisse la nostra ragione, 
non dorremmo noi. aspirare a tale fe¬ 
lice amili ni one di benitanto iodata, 
e, sospirata tanto dai poeti, die Li- 
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ciir^o civG\'3. stal)iiif3- §1^ Spciitcìni 
che Platone voleva far rivivere nella 
sua Repubblica, e che mercè la de- 
pravaziono cIgì costumi non pt-o più 
cssGiG j cli6 una chimera in (questo 
mondo ? 

Con qualunque eguagliali za venglnno 
divisi i beni d’una Repubblica, siate 
sicuro , prosegui Milord , che 1 egua¬ 
glianza non regnerà fra i Cittadini, 
di più che alla terza generazione. Voi 
non avete , che un figlio , educato 
sotto li vostri occhi all’ economia, ed 
al travaglio, ed adira la vostra eredita 
accresciuta con assiduità , mentre cne 
io , cui la natura ha negato le vostre 
forze, ed i vostri talenti, meno attivo, 
meno industrioso , e meno felice, di¬ 
viderò la mia fra tre, o quattro figli 
pigri, o fors’anche dissipatori. Eccovi 
degli uomini per necessità ineguali; stair* 
techè l’ineguaglianza di beni produce 
infallibilmente dei differenti bisogni, 
non che ima specie di subordinazione 
disapprovata certamente dalle leggi di 
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nani m 5 e dalla ragione; 
nosciiua per le numerose passioni, 
generate dalle ricchezze , e dalia- 
miseria. Egli non è possibile, che 
i ricchi , dacché saranno stimati , è 
considerati per i loro beni di fortu¬ 
na , non si uniscano , e non preten¬ 
dine formare un ordine separato del 
tutto dalla moltitudine. Colla maggior 
buona fede crederanno meritarsi quel 
seggio , che non è dovuto, che alla 
virtù , ed ai talenti. Si arrogheranna 
il diritto d’esser aspri , fieri , sdegnosi, 
ed insolenti coi poveri , ai quali fan¬ 
no invidia, ed ammirazione. Ahi quanto 
simili vizi rattristano di già la società ! 
Si farairno maggiori coll arti inutiliw 
Non isperate più, che il ben pubblico 
sia la prima mira del Cittadino; le 
sue proprietà , e le distinzioni acqui¬ 
statesi col suo orgoglio sono per lui 
i beni più preziosi, che la patria. Egli 
si forma intrighi, cabale, fazioni, men¬ 
tre che il Hiàso svihtppa nei grandi 
lo spirito di tirannìa, avvilisco U 

H 
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moltii-mli-ne dì giorno in giorno più 
unbeGiiie , e la porta alla schiavitù. 

< Si mormora .aubilo, contro gli abusi» 
ma si sopportano perchè que.sii non 
arriyano al più alto graJo, e persino 
«onesta coridiscendefiza gd accrediia. 
Giungono eglino.finalnientea quel puu- 
di'sfrontatezza, che ributta? Non vi 
ha quasi più..tempo a rimediarvi. Si 
faranno dèlie leggi agrarie, e som- 
‘pmarie ? Elle non convengono più ai 
costumi pubblici, e privati. Si ecci¬ 
teranno iniitilmente nella Repubblica 
degli sconvolgimenti » che proveranno 
non esservi più buon governo , e per 
imporre silenzio a qualche legge inuti¬ 
le , che osasi ancora di richiamarej i Cit¬ 
tadini inferociti si lascieranno traspor¬ 
tare, tanto per Tavarizia, die per am¬ 
bizione', a!le violenze le più .atroci : 
le passioni creano i progetti i piu 
vasti, i successi li coronano, e la tiran¬ 
nìa piomba sopra quei Cittadini, che 
teme di più; eccovi la storia Piomana. 
V’abbandonate voi senz^ coraggio, e 
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con laagaielez7.a al corso degli avve- 
iiimenii, e dei. vizj ì Una spècie di 
rirannla freilda, timida , e premeditata 
si s tai il lira nello stato. Il pubblico bene 
sarà al momento dimeiuicato, ed in. 
seguito disprezzato dappertutto. Dei 
rescritti vergognosi pubblicati in nome 
della legge semineranno la disunioue 
fra i Cittadini , e daranno dignjià 
all’ avvilimento , alla frode, ed. alla 
delazione. La tirannia sdegnerà di 
spargere torrenti di sangue dal mo¬ 
mento ch’ella sprezza i suoi schiavi. 
Da una parte non si vedranno che 
oppressori oziosi , stupidi, ed ebbri 
delle immensità delle loro ricchézze , 
quali prometteranno ricompense a dii 
loro potrà somministrare idee di pia¬ 
cere , ed ingolfarli nelle voluttà; dall’ 
altra non si vedrannc, che enti op¬ 
pressi , ai quali la miseria loro gli ha 
tolta fui pure la facoltà di pensare ; 
e simil sorta di bruti, che .non sa¬ 
pranno più credersi uomini, e che 
in effetto non lo sono più, saranno 
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occiipiiM cl' una vile pastura, clis loro 
SI ricusa; eccovi la storia di quei po¬ 
poli antichi d’Assiria , di Babilonia, 
della Media, della Persia, ec. , sì rino¬ 
mati per il lusso , e per la loro mol¬ 
lezza ; eccovi la storia della maggior 
parte dei nostri stali moderili. 

Sediamoci mi momento su questa 
brughiera, mi disse Milord, non posso 
più resitere ; non tradite il segieto , 
mentre voglio confidarvi una delle mie 
stravaganze. Non fummi giammai possi¬ 
bile il leggere descrizione alcuna d’un 
viaggiatore di qualche isola solitaria, 
ove vi si trovi il cielo sereno, e le acque 
salubri, senza sentirvi qualche desidciio 
d’ andarvi ad istabilire una Repubblica, 
ove tutti eguali, tutti ricchi , tutù 
poveri , tutti liberi , tutti fratelli , la 
nostra prima legge avesse ad essere di 
non possedere cosa alcuna di proprio. 
Noi porteremmo in magazzini pubblici 
i frutti dei nostri travagli; questo sa¬ 
rebbe il tesoro dello stato , ed il pa- 
trimoaio di ciascun Cittadino. Tutti 
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gli anni i padri di famiglia eleggereb¬ 
bero desrli economi incaricati a distri- 

O 

buire le cose necessarie ai bisogni 
di ciascun particolare, ad assegnare 
a ciascuno la porzione del lavoro, 
che ne esigerebbe la comune , non 
elle di conservare i buoni costumi 
nella società. 

So bene tutto ciò che la proprietà 
inspira di gusto, e d’ ardore per il 
travaglio; ma se in mezzo alla nostra 
corruttela noi non conosciamo altro 
che questa risorsa capace di moverci, 
non stiamo ad ingannarci final punto 
di credere, che niente vi possa sup¬ 
plire. Egli è forse , che gli uomini 
non abbiano c!ie una sola passione ? 
L’ amore della gloria, e dell’ estima¬ 
zione , se sapessi farle nascere, n-on 
diverrebbe egli sì attivo, che l'avari¬ 
zia, perchè non avesse a nascervi alcun 
inconveniente? Non sarebbe éteura- 
mcnto tigli inventori dell aiti, a qucili 
io destinerei dei premj atti ad ecci¬ 
tare r emulazione , ma piuU'OStc; agli 
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sgricoltori, perchè i campi avessero 
ad essere più fertili ; ai pastori, perchè 
le mandre fossero più sane, e fe¬ 
conde ; ai cacciatori i più esercitati a 
sostenere le fatiche, e l’intemperie 
delle stagioni ; al tessitore il più in¬ 
stancabile ; alle donne le più attente 
ai suoi doveri domestici; ai padri i 
più premurosi ad instruire la propria 
famiglia nei doveri dell’umanità, ed 
ai fanciulli i più docili agli insegna¬ 
menti, e più avidi ad imitare le virtù 
dèi loro padri. Non vedete voi la spe¬ 
cie umana annobilirsi sotto simile le¬ 
gislazione , e trovare senza pena quella 
felicità, che la nostra avidità, il no¬ 
stro orgoglio , e la nostra ricercata mol¬ 
lezza indarno ci promettono ? Non ap¬ 
partenne che a degli uomini di realiz¬ 
zare questa chimera così decantata della 
età d’oro. Quale passione oserebbe farsi 
vedere nella mia isola ? Non peserebbe 
già sul nostro capo quell’ammasso di 
leggi inutili, delle quali sono al giorno 
d’oggi tutti i popoli oppressi. Stanco di 
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uno spettacolo tedioso, ed insensato, 
che mi presenta 1’ Europa, non posso 
lasciar campo alla mia immaginacioue 
di occuparsi di si piacevoli immagina¬ 
zioni, che i’ anima mia non si riapra 
a delle dolci speranze. 

Sembra quasi di pascermi del fan¬ 
tomi , che mi son formalo, e non me 
ne posso distaccare, che con ramma- 
lico : voi m’ ascoltate con più atten¬ 
zione, mi disse Milord, il vostro 
cuore ingannato d’un'illusione , che lo 
lusinga , vi si riposa con piacere: non 
vi sembra , die’egli , essere questa la fe¬ 
licità , per cui furono gli uomini creati ! 

Partiamo, Milord , gli risposi, io vi 
sieguo; ove , e quando ci irabarche- 
lemo noi ? Andiamo sotto un nuovo 
cielo , ove spogliati dei pregiudizj , e 
delle passioni dell'Europa , inoi po"- 
*ùamo eternamente dimenticarcene, e 
non phi vedere le crudeli pazzìe dei 
nostri governi , e le' miserie dei no¬ 
stri concittadini. Tutto questo va bene, 
mi rispose Milord, con un sospiro 
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jccompngiinto tìa 1111 sorriso ; partiamo , 
il con scoro; ma voi, ed io non for- 
Tnertmo giammai una Repubblica. Cfii. 
ci vorià seguire? Chi vorrà andar cer¬ 
cando lungi dalla sua patria una feli¬ 
cità, che sdegnerebbe, quando ì avesse 
in propria niaiin? Noi siamo pervenuti 
a sì enorme punto di corruttela , che 
l'apice della saviezza ci deve sembrare 
l'estremo della pazzìa; e la ne è in 
effetto. Se noi non abbiamo degli uo¬ 
mini abbastanza nuovi per farne a 
nostro genio dei buoni Cittadini, come 
mai arriveremo a cambiare le loro 
idee ? Come taglieiemo nel loro cuore 
la radice di qnelle iumtnierabili pas¬ 
sioni sempremai rinascenti, l'impero 
delle quali è roso immobile dall‘uì>i- 
tudiru-, e dall' educazione? 

Cicerojie biasima in qualclie parte 
Catojie , perchè parli ai Romani dei 
suoi tempi, come s’ egli fosse vissuta 
fàcìla Repubblica dì Platone: non me. 
ritiamoci più a lungo i medesimi 
rimproveri , o siamo più saggi di Ca- 









Ione, Noi strisciartio n(;l fonJo duti 
abisso; strasciniamo dt-lle catene si 
pesanti, che forza umana non può 
rompere ; non proviamo Ji elevarci 
con un volo rapido sulla vetta d’ un 
monte , che gareggia coi cieli. Ritiria¬ 
moci , r ora è larda ; non v'ha la pena 
d'incominciare oggi la grande que¬ 
stione, s'egli sia possibile, che i no¬ 
stri popoli d'Europa, quali hanno per¬ 
duta la loro libertà , possi no ricuperarla 
c coiiserviirla. Domaui, se voi il vo- 
l‘*io, ripiglieremo la parola sui dirlni, 
ed in particolare sui doveri dei Cit¬ 
tadini ; tenteremo di scoprire quale 
partito essi possono tirare dalla situa¬ 
zione loro pressoché disperata; come 
essi devono essere prudenti , come 
haniK» ad essere coraggiosi; hi una 
parola quali sono le speranze loro, ed 
i loro timori. 

Addio, amico, la conversazione, 
che jeri mi promise Milord, l'abbiamo 
-semita questa mattina. Soii elleno tante, 
e sì gran li If cose apprese, che ardo 

H 5 
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di desiderio di ridirvele; perclic mai 
mi manca il tempo ? Attendete colla 
più grande impazienza la lettera , che 
vi scriverò domani. Milord pretende, 
non è certo tino scherzo , sì , Milord 
pretende, che noi, noi altri Francesi, 
sì noi , io non m’inganno, noi po- 
tressinio ancora essere liberi quando 
il volessimo; ciò sembra miracoloso. 
Sospendere il vostro giudicio ; io credo 
in verità, che non dipenderebbe se 
non da noi, che Milord avesse ra¬ 
gione. 

A ATarly oi 26 Agosto tróS. 





LETTERA QUINTA. 


Quarto trattenimento. Idee generali de: 
doveri del buon Cittadino negli stati 
liberi, quale debba essere la sua c, ri¬ 
dotta fra le monarchie y per evitale 
la maggiore schiaviliì, e ricuperare la 
propria Libertà. 




a coir impazienza la più /iva, 


amico, la conversazione, che vi an¬ 
nunciai coir ultima mia lettera. Mal¬ 
grado la confidenza inspiratami dai 
lumi di Milord, diffidava delle pro¬ 
messe sue, e di grazia perdonatemelo, 
temevo, che m* avesse a condurre an¬ 
cora per qualche isola deserta, ]ier poi 
non farmi dare, che una riforma im¬ 
maginaria. Avevo io bello a richiamarmi 
alla memoria tutto ciò, che m’aveva 
detto sul coraggio, e sulla pnidenza , 
con cui un Cittadino de?^ adem¬ 
piere i doveri suoi di Cittadino : tutto 
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Ciò non porgeva al mio spirito delle 
idee, nè abbastanza ciliare, nè abba¬ 
stanza giuste. Appena mi ero organiz¬ 
zato un piano di condotta, che mi 
tro favo o troppo prudente , o troppo 
coraggioso. Ero come un pilota d* un 
vascello , quale dalla tempesta traspor¬ 
tato per mari incogniti, senza carta, 
c senza bussola, non osa piìi dirigere 
il suo viaggio d’alcuna parte sul timore 
di maggiormente smarrirsi. 

Quiìst’ imbarazzo formava tutta la 
mia occupazione ; 1 ’ ora di cjuesio 

passeggio tanto bramato arriva fmai- 
mente. Milord , gli dissi , senza prefa¬ 
zione, voi il rimarcaste nei nostri ]ne- 
cedenti trattenimenti , non bisogna 
lontaredi saltare a piedi giunti daMarly 
a Parigi ; la prudenza deve sempre 
mai essere associata al coraggio: \ol 
prescriverete una diversa condotta ni 
Turco, allo Spagnolo, al Francese, 
all’ Inglese, ed agli Svedesi ; ciascuno 
dove avere la sua maniera di es¬ 
sere saggio , prudente , e corag^oso. 
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Trovo del tutto semplice la condotta 
dei popoli, che si sono riservato il potere 
legislativo, o che non hanno accor¬ 
dato al principe, ed ai magistrati se non 
se il potere esecutivo; ma ella non è la 
stessa cosa delle Nazioni, che hanno 
un monarca legislatore armato di tutte 
le forze dello stalo, presente, ed 
operativo dappertutto per mezzo di 
agenti , che sono i ministri della sua 
volontà, e che credono accrescere il 
loro potere, non lasciando alcun limite 
a pnello del loro padrone. 

M* immafjiiio benissimo, die se fossi 
nato a Stokohn, mi sarei ben presto 
formato un buon metodo di filosofia, 
che avrei seguito con uni molta 
difficoltà. Ili Svezia la dignità d^l Cit¬ 
tadino è appoggiata sulle leggi le più 
chiare: la libertà non ha torbidi a 
temere, che dalla parte d'alcuni bric¬ 
coni, che temono l’imparzialità delle 
leggi, o che si lusingano, come la no- 
siia gente di qualità , d’essere despoti 
nel suo rango, quando posso»o con- 
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ferire al principe un’ autorità senza, 
limiti. Alcuni tentativi tramati di sop- 
piaUo in favore della tirannia non 
servono , che ad accrescere ,0-1 a 
rendere più attivo nei buoni Cit¬ 
tadini il zelo per il ben pubblico. 
Le cabale, e gli intrighi non avran¬ 
no, che un tempo. Il numero delle 
creature d'un principe, a cui si è 
saggiamente limitato il potere , deve 
det rescero di giorno iii giorno : il 
parlilo della Libertà deve dunque in¬ 
cessantemente acquistare nuove forze, 
e io spirilo universale della nazione 
la dispone , e T invita a consolidare i 
principi del proprio governo. Che resta 
a farsi in allora J di mettere in. pra¬ 
tica le verità, che m’insegnaste jerì, 
e di prendere delle misure, affinchè 
i Svedesi abbiano tanto rispetto alle 
leggi, quanto hanno d* amore per la 
Liberta loro. Cercherei di rendere 
queste leggi più care , coll' impedire, 
die i loro ministri non potessero nè 
negllgcigarlc, nè abusarne. Bisogne- 
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rcbbe tirare un miglior partilo del sa¬ 
nato ,non già diminuendo lautoritàdei 
senatori, che non è poi troppo grande, 
ma col porre un limite al tempo delle 
loro magistrature, la di cui perpetuità 
separa troppo i loro interessi da quei 
della nazione. I magistrati perpetui non 
inspirano giammai una certa confi¬ 
denza. Pubblicherei ad aha voce do¬ 
versi temere l’orgoglio , la negligenza, 
1 ambizione , e l’avarizia dei sedici 
senatori in vita, quali forse irritando 
un giorno la nazione coiur’ essi, la 
soggioglieranno, o la porteraivio per 
disperazione a commettere la sciocchez¬ 
za della Danimarca, che si creò un re as¬ 
soluto per liberarsi dalla tirannìa del 
suo senato. 

In Inghilterra, soggiuns’io, voi avete 
un parlamento, che è il promotore, ed 
il protettore delle leggi. Se il principe 
non può cosa alcuna senza il concorso 
di questo corpo augusto; se i mini¬ 
stri sono responsabili sulle loro teste 
delle loro ingiustizie , egli è poi anello 






(i84) 

vero, che voi avete accordati tanti 
privilegi alla corona, che il re può 
con tutta facilità corrompere i princi¬ 
pali membri del parlamento, e ritar¬ 
dare r attività , o rendere inutile il 
zelo degli altri. Questa simazione ella 
è hen triste; doveva farvi perdere la 
libertà: ma la nazione vostra, che ne 
è estremamente gelosa, e che per si¬ 
stema diffida della corte, che Amoie , 
che i suoi rappresentanti pensino co¬ 
me ella, è sempremai pronta a ve¬ 
nire in soccorso della causa pubblica, 
qnand’'eìla fosse tradita da quei, die 
la devono difendere. Mi ricordo d’aver 
inteso dire, che "Walpole , non so in 
qual anno, riuscì a far ricevere lo 
stabilimento degli accises , quale 
dando al re un’ entrata fissa , e sicura, 
1 avrebbe messo in istato di far senza 
i soccorsi annuali della nazione, e per 
conseguenza d’assoggettarla. Questi ave- 


■*' Nome d’una tassa posta in Inghilterra 
sul vino , birra, acijuavita, cd altri licjuori. 
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va corro'ri colla liberalità sua coloro , 
che non erano stali sedotti dalla sua 
eloquenza. Un tumulto rimediò alla 
sciocchezza , od alla perfìdia di questo 
povero pailameuto; il popolo furioso 
si attnippò nelle strade di Londra; 
Walpole ebbe paura d’essere bastonato, 
il re d’ essere riiaan.lato al suo elet¬ 
torato d' Hannover , e può essere di 
qiudcho cosa di peggio, poiché chi sa 
mai rosa passi nell’ immaginazione di 
un vigliacco! ed il progetto di tale im¬ 
posta fu laceralo. 

Coir appoggio d una sìmile nazione 
presagisco, se non in’inganno, tutto 
ciò che può fare un buon Cittadino; 
piuttosto , che lasciar cadere , od in¬ 
debolire il partilo dell’opposizione, io 
farei contro alla torte, quan l’anche 
ella avesse rag'one ; mentre egli è ne- 
cQssario, che un popolo, la di cui li¬ 
bertà non è del tulio ben assodata, 
Stia sempre in guardia; abbia egli a 
temere il riposo , come il foriere dtdU 
imliGerenza sua per il bene pubblico, 
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e formarsi un’abitudine di contraddire> 
e di disputare , per non essere allueini- 
to dalle vere , o simulate virtù, colle 
quali tin principe potrebbe ingannarlo, 
ed inspirargli uno stato d’ annicchìla- 
mcntodi cui ne godrebbe Fautorità sua. 
Dicesi Milord, che voi non abbanuone- 
lete giammai tale spirito d’opposizione : 
in mancanza di buoni Cittadini qu<‘ 3 to 
partito si fa ntimeroso di tutti b nemici 
dtl ministero, e degli ambiziosi , che 
vi Ciiù^ ^he nc si^i > se ave?;si 

l’onore d’essere Inglese, una bastiglia 
non mi chiuderebbe la bocca; e quando 
io parlassi .!.i uomo, che conosce i 
suoi t’.irilti, alcuni ciarlieri insulsi non 
mi tratterebbero da Romano , cioè a 
dire d’ insensato. 

Io sporgerci buone massime nel pnb- 
Hico : y--ò essere ch’io tu' ingnnui ; 
ma sembrami. Milord, che \oi siate 
più allaccato alle vostre leggi, che 
alla stessa libertà vostra. Rispetto que¬ 
sto seiitinienio, mi guarderei bene 
dal volervi porre mano, ma procurerei, 
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Milord, di far conoscere, ed odiare 1 
difcui del vostro governo, di cui mi 
aveste parlato; mi studierei di far de¬ 
siderare ai miei compatriotti qualcbe 
cosa al di là della pericolosa libertà, e 
dei privilegi ch'essi credono avere in 
virtù della loro Car/,<2 d/ogna. Io li lirci 
rimontare airorìgine di questa Carta 
eterna, che ciascuna nazione crede de¬ 
rivare da Dio stesso, e di cui c’istruisce 
colla voce della ragione. Col perfe¬ 
zionare il suo governo, non posso 
persuadermi , che s’csponghi al peri¬ 
colo di meno amare, o di meno rispet¬ 
tare le sue l-;ggi. Le leste filosofiche 
degli Inglesi comprenderebbero final¬ 
mente essere cosa ridicola il lasciare 
at re immense prerogative per avere 
il piacere di temerli , e di do.ervisi 
un giorno opporre forse senza buon 
esito. 

I Svizzeri sono liberi, e lo saranno 
fintaniocl'.è sapranno conservare una 
barriera impenetrabile fra essi, ed il 
lusso. \'edo molti difetti nel governo 
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dei loro cantoni : alcune volte non fu¬ 
rono abbastairza cauti corttro li tenta¬ 
tivi troppo impetuosi della democrazia: 
qualche volta la forma del governo è 
troppo aristocratica. Non importa ; 
Milord, se io fossi nato nella Svizzera 
lascierei andare le cose come vanno. 
e sembrami, che dovrei essere con¬ 
tento della felicità , che godessi ; aflì- 
derei me stesso ad una certa abitu¬ 
dine, che conduce i miei compatriotti, 
e dalla quale è altrettanto piti difficile 
d’allontanrirli, di quello che i loro ma¬ 
gistrati possino commettere piccole 
àngiusiizie , e che gli affari dei loro 
vicini gli interessino poco. Mi riser¬ 
verei a fare il mestiere dei censore, 
e sarei inesorabile contro il lus -o, l’ava- 
lizia, e la prodigalità. 

Quanto alla Repubblica delle pro- 
vincie unite, ella gioisce ancora della 
sua libertà, mentr’ha ancora il diritto 
di fare le sue leggi ; ma il suo governo 
diventò qualche poco informe, dacché 
ella cambiò in magijtralura ordinaria 
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una diitatura, che doveva essere ri¬ 
servala a tempi brevi , e difficili. Lo 
Stadhoiider non è finora, che un 
leoncino legato alla catena; ma può 
romperla , e formarsi un leone. Par¬ 
liamo senza me.tafora. Tutto invita 
questo principe a rovinare la sua 
patria ; d' una parte vi ha ima no¬ 
biltà , che trova nella corte dello 
Sradhouder delle distinzioni , ch’ella 
gelosamente riguarda, e disprezza i 
Cittadini, che sono però pi(i potenti 
d’ essa; dall’ altra hanvi delle pro- 
vincie , e delle città assai mal con¬ 
federate , c che hanno dei differenti 
interessi. A tutto questo aggiungete 
poco amore alla Libertà, ed una insa¬ 
ziabile avidità nella banca, e nel com-. 
mercio. Con tutto ciò voi potete con- 
dur lontani gli Olandesi, ed io non 
m’incaricherei mai di riformarli. Ma 
permettete, Milord , che passi ad un 
oggetto per me più interessante. I 
vostri Inglesi, e gli Svedesi sono sulla 
strada, che conduce all’ oggetto, e 
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non Ivanno a correre clic una Lrc- 
vissima oirritìra per arrivarvi ; nva noi, 
gli Spagìioli , gli Ilaliatii, i Teclc- 
sclii ec. osservate, vi prego, dova 
inai siamo ridotii. E'ibcnc, mi ri¬ 
spose frc.lilamciUe Milord * il viaggio 
sarà più lungo, c più difFlcile ; non 
trattasi, che di prendere maggiori pre¬ 
cauzioni , e di fare de’più grandi pre¬ 
parativi. 

Niente mi pare più saggio, amico, 
di quanto mi disse Milord Stanhop 
sulla nostra situazione. Egli è mestieri 
il cominciare ad attaccare quei pre¬ 
giudizi l'arLarie dei feudi, 

e clic protetti all’ombra del potere 
arbitrario continuano ad insolentire 
impudeuiemente conira il senso co¬ 
mune , ed a degradarci. [ nostri padri, 
come loi sapete, iranno seco dall.a 
Germania portato il governo il più 
libero, che gli uomini potessero avere; 
ma appena si stabilirono fra i Golesi, 
che conoiti dalla fortuna loro, e dai 
costumi Romani perdettero affatto il 
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loro antico genio. Troppo ignoranti 
per temer niente » o per niente,, pre¬ 
vedere-, si lasciarono spingere dagli 
avvenimenti di rivoliuione in rivolu¬ 
zione: dimenticjirono le loro antiche 
leggi, che non gli bastavano pm, e 
divennero, non. conoscendo altro go- 
v'erno, che oinello dei feudi, i tiranni 
i più ^n'^dvli, od i schiavi i più vili. 

A forza di, «yvernarsi etm metodi 
incerti^ st;:npje subordinali agli eventi 
dulia guerra, e che non avvicina- 
yano gli nomliii, che per reulerlj 
più uoitujiaii , sentirono loro mal¬ 
grado la necessità d‘ avere rpiplche 
regola , ed in mezzo d’ una profonda 
ignoraiiza, ov*erano immer.vi,gli errori 
i più ridicoli divennero i soli prin¬ 
cipi del nostro f diritto pubblico. Fu 
facile il persuadersi, cjve la società 
non aveva alir’origine , che quella dei 
feudi , e noi già vediamo ove può 
condurre questa prima sciocchezza ; 
si crede tic in ” segui to , che tu'ltl l 
feudi al loro ùascere fossero; stari al- 
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tvf^iranti tieni dalla parte d'un 
min da cui li rilevavano. Alila 
bestialità; sene conchiiise una ter7:a, 
cioè a dire , che ciascun regno era 
originariamente apparieiuito al re , 
giaccliè non avendo egli stesso avuto 
alcun Su^erain, tutti i signori erano 
suol vassalli immediati , o 1 erano stati. 
A sì fatte erudizioni storiche vi si 
aggiunsero principj di masnadieri in 
luogo di principi dì buon diti no. 
Non si sapeva in allora , che il ri¬ 
prendere ciò, che s'era donato, egli 
era un furto , così pure comunque 
fossero le usurpazioni dei re, si penso 
eh' essi non facessero, che riprender 
possesso di ciò , che gli era altre volte 
di ìor diritto; e non trovossi mai la 
maniera di biasimarli , mentre non 
esistendo la nazione nessuno pensava 
ai suoi diritti. Mercè una dottrina si 
fa\ore’.ole al potere arbitrario il priù- 


* Dicesi J’un signore, che possedè un 
feudo, dal quale dipendono altri feudi. 
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cipe sarebbe stato dispotico, se la 
brutalità dei pubblici costumi , 1' or¬ 
goglio dei signori, ed i pregiudizi , 
che sempre mai non vanno disgiunti 
dall’ignoranza, non gli avessero im¬ 
pedito d’essere conseguente a se stesso. 

Malgrado la filosofia, di cui tanto 
si vanta il nostro secolo, ma che noi 
non applichiamo, se non se ad og¬ 
getti frivoli , noi continuiamo con 
tutta franchezza a ragionare sui mi¬ 
rabili principi dei nostri padri. Tutto 
si attribuisce al sovrano come all’uni¬ 
co, ed universale fine didla società; 
viene considerato come il padrone, e 
non come il capo della nazione; egli 
è a questi, che si serve, e non già 
alla patria. Non si pensa che al van- 
laggtn della corona, e del fisco, e 
dopo ciò in qualche parte se si può a 
quello dei sudditi. La ragione parti¬ 
colare d’un re è la ragione universale, 
e generale del suo regno, stantechc 
co’suoi ordini tutto giustifica, e questi 
vengono preferiti alle Icfgi le più 
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sacrosanic. Alcune vecchie pergamene, 
raoiiumenii di quella liraniùa altre 
volte dalia nobillà esercitata , non che 
del servaggio, in cui il popolo lan¬ 
guiva , la morale dc'gli ecclesiastici 
pressoché ridotta ad alcune pratiche 
di superstiziosa raoriificazione mona¬ 
cale, c propria a rendere gli uomini 
schiavi , tristi , selvaggi, duri, e }^a- 
zleniì ; gli scritti informi , ed assurdi 
di alcuni giurisconsulti fiscali , che 
non conoscevano altro governo , die 
il dispotismo; pochi rescritti, ove il 
principe decide tutte le questioni tu 
suo favore , e dichiara, che Dio solo 

10 ha elevato sopra noi tutti per go¬ 
vernarci : ecco le impure sorgenti , 
ove già via tre secoli noi ne tiriamo 

11 nostro diritto naturale , e pubblico. 

Sarebbe egli mai possibile, che noi 

vi avessimo ravvisata qualche verità ? No, 
col tempo noi ci avvezziamo ai più 
grandi assurdi. Accostumali così a ri¬ 
guardare il dispotismo come il gover¬ 
no il più saggio, la libertà come un 
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imbarazzo , e.l a perdonare rutto aiun 
principe, clic non c che mediocremente 
ignorante , o mediocremente cattivo, noi 
abbiamo avuto cento occasioni di ren¬ 
derci liberi, e non concepimmo tampoco 
il pensiero di approfittarsene: quando 
non si è arrivalo a disprezzaie, ed odia¬ 
re il principe abbastanza per non sollc* 
varsi controdi lui, egli è segno, che 
si c rlspctldto diicors. cixicsto potei* « 
che invita a tradire i proprj doveri. Non 
vi fu bocca, che abbia pronunciala la 
|xirola di liberta dinante la liga , e 
nel tempo della frombola si susurrò, se 
fatto di tutto senza sapere ciò, che 
5Ì volesse , e per conseguenza senza 
successo , e costò ben molta fatica, 
e molte pone per restare nello stato 

p/i micio. 

Che i vostri letterati, mi diceva 
Milord, non prosiimiscano più i loro 
talenti, adulando i vizj del governo; 
fatti essi per portar la luce v’iugan- 
nano io vece, e vi rendono il ridi¬ 
colo degli stranieri. E quando la va- 
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stra accademia lascierà di far ecchcg- 
giare i s!oniache\ oli clogj del Cardi¬ 
nale di Riclielieu , e di Luigi il grande? 
Lodare ilue despoti famosi per l’in¬ 
giustizia , e per il rigore dell’ammi¬ 
nistrazione loro, non è egli lo stesso, 
die preparare il pubblico ad ammirare 
i loro imitatori ? I vostri istorici sopra 
tutio fanno compassione; essi malgra¬ 
do la fiorita eleganza dello stile loro, 
e malgrado alcune indivote riflessioni, 
sono gli uomini i più insi^aidi del 
mondo, ed i meno instruiti nel di¬ 
ritto naturale, e delle genti. Inspirino 
una volta i loro scritti una generosa 
libertà; non sii più l’anima loro av¬ 
vilita dalla speranza d’ottenere una 
piccola pensione , o qualche umiliante 
distinzione per parte di qualche mi¬ 
nistro ! 

L’istoria non è atta che ad occu¬ 
pare la mente dei faticiulli , quand’ella 
non sia la scuola della morale, e della 
politica; elio ella spieghi i diritti del 
{Hjpolo; che non si scosti giammai di 
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rup«;ta prima verità ila dove ne ven¬ 
gono tutte le alire: che l’uomo non 
è fatto per obbedire alla volontà d’un 
altr’uomo , ma alle sole leggi, delle 
quali un magistrato, comunque chia¬ 
misi , G quale ella siasi la sua primi* 
nenza , non ne può essere che l’orga¬ 
no , ed il ministro. 

/.‘c«prif des lois ha molti difetti; le 
idee fondamentali del suo sistema sono 
false; tutto v'è sconnesso, menre v’ha 
, 1 *..^:*-- —--- parola troppo 

pur approfòndire le materie, che 
trattava, crede aver lutto veduto quando 
ha messo insieme quattro , o cinque 
pensieri brillanti sopra un oggetto. 
L’opera sua merita ciò nullameno una 
grande considerazione; egli fa odiare 
il potere arbitrario dalia moltitudine 
stessa, che lo legge, che crede in¬ 
tenderlo , e che col mezzo di tale 
lettura si forma delle idee di libertà. 
\oi camminate scura accorgcn«ne. 
Iittesi dire , che 1 u>o inirodoirosì uri 
corso delle voitre ultime dinari 
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di far sfamparc lì decreti. e Je rapprc- 
sentETize dei voftri parlamenti, fu per voi 
lina occasione di pensare , di rifletiere, e 
d Instruini. V^oi imparate l’Jnglesr: voi 
traduccie le nostre opere, voi le assapo¬ 
rite : qualcheduno pure de’vostri scrit¬ 
tori s’occupa di politica; eJ una prova 
J* è che questo genere di studio non 
è più nuovo alla nazione ^'os^^a. 

Egli ù vero , riprese Milord , che i 
vostri Scrittori politici , che non fanno 
priarj, che coniinentarr: /AennV Liis 
iiguaribto da loro come il codice ilcUn 

lutura, sono ancortnoltolontani dai no¬ 
ni principi, ma vi giungeranno col hiUgo 
rintracciarli ; essi fanno man bassa sopm 
tutto ciò, che gli urta , ma collolarc il 
loro zelo vonei. ciie jospoiiassero, che 
voi potrete avere nella vostra cos.i- 
ruzuurc attuale molti difetti , quali 
fanno la sicurezza vostra, c clic mi 
buon Cittadino deve amare , e rispet¬ 
tare quando sia iìlinninato; per esem¬ 
pio , egli è senza dubbio in se un 
laalc rc^>ei\ i delle d-ginià ereditarie » 
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reinuìazione è scfiocaia, e mente 
l; Ji più ccntiario alle idee elemen¬ 
tari d’una sana politica. Non si sapra 

anì-rovare, che la nobiltà vostra abbia 
ricUe terrò doi tribunali di giu¬ 

stizia patrimoniali , che il clero pos^ 
seda dei diritti incogniti agli altri Cit¬ 
tadini , e che alcune provincie godino 
di certe franchigie , che rompono 
r armonia d'un tutto ec. Se si trattasse 
(li dare delle leggi ad una società, tutto 
questo al certo non potrebbe servire 
di modello i ma Platone, che si sa- 
r^bbe ben guardato d’imbrattare la 
^ua Repubblica con nuU rprcMi Ui- 
fqii s’asterrebbe pure oggidì A&\ co¬ 
minciare una riforma, col volere pur¬ 
gare il nostro governo; ei s accorge¬ 
rebbe, che voi avete bisogno di certi 
difetti, per tenere la vostra nazione al 
disopra del dispotismo rigoroso, che la 
minaccia. Cn abuso è necessario quando 
^erve di rimedio per unviziopiù gran- 
T Colla mente ancora piena de’vostri 
lei piUicir) «'1 potere Lcgì>Utrvo, - 
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1 aiiforita reale, alla fjiiale rei non fis¬ 
sale alcun confine, riformate gli abusi, 
«lei quali yi parlai poch’airzi, ed aliri 
di simil genere; ricoiiducete tutto a 
questa saggia uguaglianza , alla qnale 
deve tendere un pojiolo libero, avanti 
di voler stabilire la libertà del gover¬ 
no , e tutto diverrà i» Francia vile , 
abbietto, ed umile, come tutto sarà 
vile, abbietto, ed umile in Turchia. 
Tutto sarà popolo, tutto sarà per con¬ 
seguenza schiavo, cd i ^•osl^ ministri, 
che si crederanno altrettanti visir, com- 
-oietieramio le loro ingiui:ti;rto aoiiza ti¬ 
more alcuno. 

Gli Inglesi pure, caro amico, hanno 
i loro difetti, quali è d’uopo lasciar 
sussistere, per opporli ai difetti più 
considerevoli, e piu dannosi , che con¬ 
servano la lornia del loro governo. 
Milord Staiibop è persuaso, che se si 
arrivasse a ridurre con dei buoni re¬ 
golamenti il popolo di Londra mode- 
desto , dolce , e docile , come lo sono 
1 Cittadini ili Parigi ;I primo cenno 
d un toimnissario di poiizia, ben Ioa- 
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tano tl’avcT ristretta Vaiitorìifi reale, 
la corte di verreijbc collerica, orgogliosa, 
e tirannica, ed il parlamento, che 
s'accorgerebbe dei costumi generali 
della nazione, ben presto non avreb¬ 
be più lina cena asprezza di carattere, 
che conserva il coraggio, c la libertà. 
Cred’ egli, che la licenza prodotta 
qualche volta dalle salire previene un 
male pm grande che sarebbe per pro¬ 
durre 1’ ignoranza dei Cittadini. Può 
darsi , che le operazioni ragionevoli 
d’alcuni ministri siano state frastor¬ 
nate da satire, e da scritti ingiiriosi ; 
ma è poi certo, che l'attenzione del 
pubblico nell’esaminarle, c rimpro¬ 
verarle ha servito di freno alla loro 
ambizione. Mi raccontò molti progetti, 
che si proposero nid parlamento, che 
la maggio!^ parte dei nostri politici 
prenderebbero per capi d’ opera di sa¬ 
pienza , etl a* quali gli Inglesi avreb- 
Ijero inconsideratamente data forza di 
legge nella presente situazione del loro 
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Qiies'c giiKÌiziose rilMe.'Siorii rrn lum^o 
rammentato gli onnalr poiilU'i deliaiìate 
eli Saint-Pierre, che vennero alla luce 
già da qnalciie tempo. Quanta sotti¬ 
gliezza mi vi pareva sparsa , dicevo a 
tutti ! Che henelicenza in questa po¬ 
litica ! Quale ammasso d’iJee utili ! Che 
felicità sarebbe , che queste ammira¬ 
bili speculazioni fossero ridotte in pra¬ 
tica ! Perche mai la nostra perfidia non. 
ci permette di riguanlarle come i 
pensieri d’un uomo dabbene? Cambiai 
d’opinione dopo le istruzioni di Mi¬ 
lord. Lessi attentamente, mi disse, 
tutte le opere di questo buon Citta¬ 
dino, e mi 'parve ben sorprendente 
che con mollo spirito , più d’amore 
«ncora per la verhh, ottant’ anjii fa 
nel commercio de vostri filosofi , e 
della gente del mondo , c sotto i;n 
governo ove .s’ erano veduti cento, e 
cento volte gli abusi più straordiuarj, 
non siasi arrivato a couo.sccre gli uo¬ 
mini , e le niple della società. Milord 
e mollo malcontento , che il Pian- 
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cose il più zelarne del suo tempo pc^ 
il bell pubblico non abbia quasi mai 
inimagiiuito, c!ie delle riforme contra¬ 
rie alla nostra Libertà, e propizie al 
dispotismo. 

Infatti, amico, leggete il metodo 
dell’ abate Saint-Pierre per rendere 
utili i duchi, ed i pari, é la sua 
dottrina sul punto delle immunità del 
clero , dei privilegi della nobiltà , del 
potere , e dei doveri dei nostri par¬ 
lamenti , e voi troverete da per tutto, 
che merita quei giusti rimproveri , che 
^li faccio. Crede egli vedere in qual¬ 
che parte un abuso! non manca giam¬ 
mai di volerlo schiacciare sotto il peso 
dcUautorltà reale, e niente gli costa 
ad immaginare un ministro qual onest* 
uomo, che vorrà, e farà del bene 
senza difbcol’à. Egli sa , che il Citta¬ 
dino dove ebbe live al magistrato; 
ma ignora del tutto, ch'egli è ancora 
più necessario che il magistrato ob¬ 
bedisca alla legge. Mette sempre il re 
al luogo deUa legge, invece, che in 
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im piano ragìoiievc'le eli riforma tuito 
deve tendere a sottomettere il re alla 
legge. 1 nostri mali non derivano 
dall’indocilità dei sudditi, ma dall’abu¬ 
so , che il governo fu della loro ob¬ 
bedienza. Ecco la sede della nostra 
malattìa; là c d’ uopo applicarvi un 
rimedio. Sempre mai guidato da j^'ic- 
cole viste, l’abate de Saint-Pierre vuol 
prevenire qualche accidente , ma ne 
liene celata la causa. Che si propon- 
ghino al contrario dei sistemi ptoprj 
a ritirare le leggi dalla schiavitù ove 
tlle sono cadute , e voi vedrete ces¬ 
sare gli abusi , ed il bene si farà in¬ 
sensibilmente da se stesso. Trattasi , 
disse Milord, di elevare l’anima af¬ 
faticata, ed avvilita della nazione, 
ed ogni uomo, che inviti a credere 
convenirgli la servitù, malgrado le sue 
buone intenzioni è un Cittadino fa¬ 
natico, e più pernicioso del vostro 
brigante arcivescovo , a cui voi avete 
maggior obbligazione di quello , che 
pensate, e che colla sua ostinazione 
vi ritirò dal vostro letargo. 
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In mezzo di questo oceano di pote¬ 
re arbitrario, mi disse Milord, non 
Vedete voi scherzar fra Tonde qua, 
e là alcuni rimasugli della vostra an¬ 
tica indipendenza ? Ebbene ! continuò 
egli , questi sono altrettante tavole , 
che la fortuna vi offre per salvarvi 
dal vostro naufragio; voi dovete attac- 
carvici con forza; egli è un soccor¬ 
so, onde potervi sostener sulT acqua. 
Nuotate ancora: coraggio , non dispe¬ 
rate ; può darsi , che un soffio di 
vento iinproviso vi slanci in porto. State 
ben attenti: il dispotismo è al più 
allo grado in Xurchia, perche non vi 
si Tede alcuna compagnia, alcun corpo, 
alcun ordine privilegiato dei Cittadini. 
Provincie, città, borghi , tutto è go¬ 
vernato d’un ministro della tirannìa 
del serraglio; e tutto terribile clTegli 
^ nella sua carica, il sultano lo 
fa strangolare con quella stessa fa¬ 
cilità , che si uccide un coniglio in 
queste foreste. Voi avete al contrario 
delle unioni, delle compagnie; il 
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vostro eìero forma ancora un rorjtc ; 
la nobiltà vostra conserva ancora la 
memoria della sua passata grandez/^^ 
e dei particolari suoi ]irlvileg} ; con- 
viene avere ceni riguardi per la pro¬ 
pria vanità. \ oi avete da per rutto 
dei parlamenti; ed alcune delle vostre 
provincie sono ancora governate dagli 
stati. Tutto questo non si strozza così 
facilmente come sì strozza un ì’t-^ir, 
o:l un Kascià , che si è tratto didla 
feccia del popolo. 

Questi corpi liarmo per usanza , o per 
loro antica constituz.ione nna certa 
maniera (T esistere, e comunque con¬ 
trari possino sembrare i loro privilegi 
alle massime d’ una politica, che sì 
proponesse un governo perfetto, non 
bisogna credere, che nel distniggcrìi 
Sii facci un passo verso il bene. Non 
è Macbaidt, qu;dlo che voi cljìamate 
un rert’uno , die ha dirette le vostre 
finanze ? Era un tiranno , che voleva 
spogliare il clero delle sue esenzioni 
e sottometterlo ad. una nuova forma 
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tl’ iinj’»osl//one, sotto pretesto, chn 
ciascun Cittadino deve egualmente 
«nvvenire ai bisogni dello stato. Quale 
assurJo di volere introdurre in una 
monarchia lo massime d‘ un governo 
Ubero! Le buone creature, che applau¬ 
dissero a questa condotta senza scoprire 
ta trama ch'ella nascondeva, in verità 
non porrebbero essere , che degli igno¬ 
ranti. Si sarebbero aboliti i privilegi 
del clero, senzacbè le tasse, ed il 
testatico , come'si lusingavano alcuni 
storditi, fossero diminuiti neppur d’mi 
tolde. È ridicolo il credere , che il 
governo abbi a tlenibare un corpo 
delio staro per fare deile restituzioni ad 
un altro. Li Francosì sono troppo cre¬ 
duli, o troppo facili a sperare. Sa¬ 
pere voi ciò, che ne sarebbe acca¬ 
duto ? Col vedere il clero umiliato 
eli altri ordini avrebbero sopportata 
r umiliazione loro con maggior stupi¬ 
dezza. , 

lo vorrei, mì disse Milord , che 

presso uM non libera eia- 
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senno si scolpisse profondamenre in 
capo , che le riforme proposte dal mi¬ 
nistero sono altrettante insìdie rese 
alla confidenza dei popoli. Si comin¬ 
cia mai sempre dal promettere nn 
bene, e pnò darsi, che per ine^annare 
gli spiriti, si manterrà pure la parola, 
ma state sicuri, che il male non è 
molto lungi : i despoti hanno lo sgra¬ 
ziato segreto d’infettare tutto ciò, che 
toccano. Leggete la storia di tutte le 
monarchie , e voi vedrete dappertutto, 
che a forza di reprimere t piccoli 
abusi nella nazione , nacque l'intolle¬ 
rabile abuso del potere arbitrario ; esa¬ 
minate come si sono formate le ari¬ 
stocrazìe ; osservate con qual arte i 
magistrati si sono resi padroni del 
popolo, e dappertntio voi troverete 
aver essi fatto il male sotto pretesto 
di fare del bene. Non vedete voi, 
che la nobiltà, ed il* vostro terzo stato 
si sono gloriati della sciocchezza di ren¬ 
dere il re padrone della loro fortuna 
per attaccare in oggi le immunità del 

/ 
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clero? Ciò die accade sotto gli occhi 
vostri non è nuovo. Un diritto, che 
si acquista con arte, è appena sta¬ 
bilito, che serve già di titolo per 
usurparne un altro: in una parola 
ella è regola generale, e sempre vera, 
che un corpo non perde mai alcuno 
dei suol diritti, senzachè tutti i Cit¬ 
tadini non risentine il contro colpo 
di questa perdita. Si riman egli in¬ 
feriore? si resta schiacciato dulia caduta 
del suo superiore : trovasi taluno col¬ 
locato al disopra del corpo, che si 
umilia? una linea della carriera su cui 
erasi eretto l’edi/ìzio si è scompaginata. 

La politica, iiroseguì Milord, pre¬ 
scrive un certo ordine nella condotta 
dei popoli , che vogliono scuotere il 
giogo ; tutte le circostanze non sono 
eguali per 1* esito d’ una simile im¬ 
presa , e se non si consultano per 
osare pih o meno, si caderà necessa¬ 
riamente. Sonovi dei momenti di fer¬ 
mento presso tutti i popoli, dei quali 
è d’uopo guardarsi d'esserne fci vit- 


t 
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>ima. Il movimento è subitaneo , e 
causato d’ un accidente passeggierò ; 
voi non dovete sperarne cosa alcuna. , 
E egli il fmtto d’un risentimento ; gli | 
spiriti non si riscaldarono, che con 
lentezza , e con pena : io ne faro caso 
allora della loro costanza, ed essi vor¬ 
ranno esser liberi, se li facessi ve¬ 
dere , che la sola libertà può renderli 
felici. Qui non sta il tutto ; bisogna 
fare un’attenzione particolare ai rho- 
tivi , che eccitano la fermentazione: 
il popolo si stancherà di desiderare 
im bene, se gli sembrerà eVun prezzo 
inferiore alla pena, che si dà nell acqui¬ 
starlo; non sacrificherà certo la sua 
fortuna per semplicemente far dimi¬ 
nuire , od abolire un’ imposta. Ma 
quando ì nostri antenati , dacché la 
dottrina di Lutero , e di Calvino ebbe ^ 
fatti certi progressi, furono animati 
d’ un interesse superiore a tutti i beni 
di questo mondo, si trovarono ca¬ 
paci di fare i più grandi sacrifici , 
che di sopportare i più lungln 


non 
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jnoijfoli, 1 -k 1 con6denza, die loro in- 
Apirava V interesse delia religione, ior 
diede la necessaria perseveranza , on¬ 
de riformare il nostro governo , e la 
stessa causa produrrà ancora i mede¬ 
simi effetti. 

Ma nel corso ordinario delle cose 
ove nnlla si fa, che per movimenti 
misurali , bisogna studiarsi di ri mon¬ 
tare a poco a poco ai prìncipi del 
suo governo abbandonati, e pressoché 
dimenticati. Questo metodo cenfer- 
1 - ---.oTi/Mirp Tostanti . ed uni¬ 
formi , vieta, che gli spiriti 

siano spaventati dalla novità, o dall’ar¬ 
dire deir intrapresa : questa trova i 
cuori preparati ad una ilvoluzioiie ^ 
mentre noi siamo naturalmente portati, 
a rispettare la saviezza dei nostri padri; 
e senza troppo irritare* il despota non 
lascia, che si porti all ultima estre¬ 
mità. 

Voi sentite sin d allora quanto 
sia importante eli conservare con di¬ 
ligenza questi frammenti di diritto, 
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di privilegi, ® prerogative, che al¬ 
cuni corpi, ed alcune provincie ten¬ 
gono dairaniico governo; essi sono,^ 
per cosi dire, altrettanti vestigi , che 
vi segnano la strada, che dovete bat¬ 
tere, Che si tolgbino alla nobìbà ' 
tutte le distinzioni sue, i vostri Cit¬ 
tadini, che ne son gelosi, non vi gua¬ 
dagneranno niente , ed i bascià delle 
provincie vostre saranno più aspri , 
meno affabili, e più ingiusti. Fintan¬ 
toché il clero conserverà i suoi pri¬ 
vilegi, 

menteranno , che questi diritti, oggi 
giorno particolari agli ecclesiastici, era- ^ 
jìo altra volte comuni a tutti i Citta¬ 
dini , ed in un punto favorevole , la 
speranza di ricuperarli li renderà ca¬ 
paci di riprenderseli. Che la nobiltà 
non sii offesa dalla arroganza, che 
qualche volta ella trova ne ranghi in¬ 
fimi de’Cittadini: se questi non esi¬ 
stessero più, sarebb’ ella stessa ben 
presto costretta a rinunciare al proprio 
orgoglio. Non comprendete voi , che 
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i vostri gran signori non sono qbbligaù 
in oggi di strisciare nelle anticame¬ 
re, e di mendicare de’piccoli favori, 
se non perchè questa piccola nobiltà, 
ciré faceva la forza, il lustro, e la 
grandezza degli antenati loro, trema 
sotto gli ordini d’un intendente, o di 
un comandante di provincia ? Fintan¬ 
toché i parlamenti difenderanno con 
vigore il loro governo, la forma, e la 
dignità loro, il popolo penserà, non 
essere il re, come il gran Turco, pa¬ 
drone di tutto mettere a soqquadro a 
seconda de’suoi capricci. Questa ma¬ 
niera di pensare manterrà una certa 
elevazione nelle anime. In una parola, 
égli è il.coraggio dei corpi, e delle 
grandi compagnie , che serve di salva¬ 
guardia , e di punto di riunione ai 
buoni Cittadini ; è la servitù loro, che 
ristringe, ed indebolisce lo spirito, 
ed il cuore de’particolari. 

Voi indovinerete con poca difficoltà, 
amico, le conseguenze, che Milord 
Stanliop dedusse da tali riflessioui. Se 
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aldini foi'pi conservano ancora la loro 
primiera forma , non sono solamente 
in diritto d.1 difenderla, ma egli sì t 
xm dovere, dal quale non possono esi¬ 
mersi, senza rendersi colpevoli d’alto 
tradimento verso la società. Se i pio- 
gressi del poter arbitrario gli hanno 
digià corrotti, non deveai da essi 
trascurare cosa alcuna per risarcire le 
jterdite loro. Hanno in qualche modo 
cambiato di natura ; non conservano 
più cosa alcuna della primitiva sna 
inslituzione ; non gli è più possibile 
applicare le antiche usanze alla situa¬ 
zione loro presente : eh’ essi colgano 
tutte mai le occasioni per sortire dal 
loro avvilimento; che procurino a se¬ 
conda delle circostanze di formarsi dei 
nuovi diritti , e che in vece delle 
antiche foggi fondamentali, che non 
sono più altro a consultarsi, e quasi 
pure a nominarsi, ricorri no al diritto 
-naturale, che è, e che sarà sempre lo 
stesso in tutti i tempi, ed in tutti i 
luoghi. 
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E una prudenza, ina una prudenaKi 
piena di coraggio, che deve dirigere 
la condotta dei corpi. Il difetto loro 
il più ordinario si è di non conoscere 
la propria forza , o di diffidarne. Ve lo 
confesso, mi diceva Milord, non mi 
fanno pena i loro successi, quando 
venghirio attaccati senza riguardi , e 
con quella specie d’ ardire sfrontato, 
che suppone sempre dello sprezzo per 
essi. Sono irritati da queste minac¬ 
ci e nel tempo stesso, che loro si 
mostra ciò che devono temere per l’av¬ 
venire. Da tale alterigia sono attaccati 
o’ioro interessi tanto per passione, die 
per ragione. Divengono alla fine più 
intraprendenti col ritirarli da una pra¬ 
tica, che rallenta la loro marcia. Ma 
io tremo per essi, quando studiasi a 
corromperli con de’ favori, o ad ingan¬ 
narli lasciandoli instupidire nel riposo. 

Tutto è perduto , se per sedurli si 
impiegano questi raggiri, queste astu- 
zie, queste lusinghe, che si sono 
chiamate col bel nome di politica, c 
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che 'gli affari si trattano in via eh 
negozi-, quest’arte funesta produrrà 
l’effetto, che ne aspetta un despota, 
so i corpi, che vuol umiliare, o di 
struggere , invece di non parlare, che 
del loro dovere, e di prendere il pub¬ 
blico per arbitro, o per giudice , hanno 
r inavvedutezza di dire in secreto le 
loro ragioni, e di difendere con degli 
artifici la dignità, o 1' esistenza loro. 
Tale è la natura delle cose : la furberia 
deve alla lunga riuscire per il più forte, 
dacché il più debole avrà l’imprudenza 
di negoziare : in ogni_ sorta di nego¬ 
ziazione la ragione del piu forte finisce 
coll’essere la ragione più forte. I corpi 
non hanno ad opporre a’suoi nemici, 
che le Leggi, il loro onore, ed una. 
incorruttibile coscienza ; rompere piut¬ 
tosto, che piegare, ecco la divisa loro. 
Una gravità magnanima attirerà loro 
la stima, o piuttosto l’ammirazione 
pubblica; vantaggio altrettanto pm 
considerabile , quanto che il despota, 

quale non ardisce ancora fare tina 
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violenza apertamente , sì vedrà nella 
necessità di ritrattarsi j o di rendersi 
odioso. 

Voi conoscete, amico, un certo pie 
col nomo , che dando un contorno fi¬ 
losofico a delle triviali verità, si è 
formata la ripuiazione d’un gran filo- 
sofo appresso alcune persone. Questo 
piccol uomo, che s’aggira nel mondo 
come fosse , stato creato il tribuno dei 
letterati; che se ne va ambizioso per 
de parti ben piccoli ; che non passa 
per adulai ore , o per vile, per essere 
egli impertinente in pubblico, perchè 
parla d’ uii tono aspro , e decìso , e 
che testa a testa è poi modesto e 
conipiacen te ; ebben dunque questo 
uom piccolo , che richiamossi da non. 
so qual piccola città per procurargli 
qualche piccol vantaggio, si trovava 
agli Stati d’una Provincia, che si vo¬ 
leva spogliare de’ suoi diritti : non 
manca schiamazzare co’ suoi invincibili 
polmoni, che Dio gli diede per dis¬ 
grazia , che bisognava troncare la que- 
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stìone per metà e fare destramente 
il sagrificio d’una parte del suo diritto 
per conservar l’altra. 

No, amico , il nostro gran filosofo, 
non che i pari suoi piatiranno quanto 
gli piacerà; voi cd io crederemo solo 
a Milord Stanhop. V’ ha questione 
d’esistenza, estlaman essi. Senza dub¬ 
bio , e Milord dice la stessa cosa; ma 
vuole, che s’esisti ccn onore, e con 
sicurezza, e ci offre de’mezzi nobili, 
grandiosi, e certi per esistere, mentre 
che gli altri corrotti colla speranza 
di qualche gratificazione , o non con- 
sultando che la pigrizia loro, si con¬ 
tentano d’un’esistenza precaria, e cor¬ 
rono così in braccio alla propria ro¬ 
vina. Il loro grand’ argomento si è es¬ 
sere egli indecente, che un re si dis¬ 
dica avanti i suoi 'sudditi; la dignità 
sua verrebbe ad essere offesa. Questo 
chiamasi, disse Milord, sconvolgere 
tutte le idee della società , che è 
Guanto dire essere la nazione fatta 
per il principe, e non il principe per 
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la nazione. Al credere di questi si¬ 
gnori sarebb' ella cosa più decente, 
che la verità , la giustìzia, e la ra¬ 
gione cedessero avanti al sovrano? 

Mi appello all'esperienza, amico: 
scorrete tutte le storte, nessun’ eccet¬ 
tuala , voi vedrete, che la mollezza 
nella condotta ha sempremai finito col 
rovinare i paniti, che vi si sono affi¬ 
dati ; e die al contrario la fermezza 
ha sempre sortito l’esito il più felice. 
Perchè mai ciò ! Egli è che ciascun 
uomo porta nell’ animo un principio 
di timore che lo perde se vi si ab¬ 
bandona: tale nemico, che avrei spa¬ 
ventato con un poco di coraggio, si 
fa audace, allorché gli lascio traspi- 
Tare che lo temo ; quest’ è la morale 
delle passioni. Non è gran tempo, che 
il parlamento di Parigi ha trionfato 
sulla corte, solo perchè non ha temu¬ 
to d’ essere esiliato. In una circo¬ 
stanza ancor piti critica questa radu¬ 
nanza sì sostenne col non demordere 
da cosa alcuna. Si sarebbe perduta, e 
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noi con essa se non. avesse preferito 
il chiedere la sua dimissione , ed m 
certa maniera annichilarsi, che soffri¬ 
re il suo avvilimento. Il coraggio im¬ 
pone all* immaginazione de personag¬ 
gi i più grandii ma la piudenza , s el 
la non è che comune , è qua.si sem¬ 
pre poco stimata , e più è grande, me¬ 
no è conosciuta dal pubblico. 

Sembra, che la mia lettera inco¬ 
minci a farsi lunga : non la termine¬ 
rò ciò niillameno, caro amico , senza 
farvi parte d’una riflessione ben im- 
portante. S’cgli è del dovere dei cor¬ 
pi, e dello compagnie , mi disse Mi- 
lord , di tutto tentare per sostenere i 
loro diritti, non deve avere altra vista ^ 
che quella di soccorrere , di servire , e 
di proteggere la nazione intiera. Sen¬ 
za ciò non disputerebbero all’oppres¬ 
sore dello stato, se non se il dintio 
esclusivo di tutto opprimere. Abolendo 
essere loro stessi altrettanto despotì, 
essi alienerebbero il cuore della nazio¬ 
ne : ella non comparirebbe più dietro 
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ad essi come itn corpo ausiliario, e non 
difendendosi allora cJie colle proprie 
forze succLimberebbero necessariamen¬ 
te. 

Cile pensereste dunque, fli dissi io, 
Jililord, d'ua clero che ricusando pa- 
«fare la ventesima alla quale sì vorreb¬ 
be assoggeiiare , dicesse semplicemen¬ 
te che i suoi beni sono sacri, devo- 
luti a Dio, e che mano profana non 
può toccarli senza rendersi sacrilega! 
Che pensereste voi, se lidicolosamen¬ 
te investendosi d‘un diritto divino per 
imporre ai sciocchi affettasse di na¬ 
scondere, che traggono r esenzioni lo¬ 
ro dall'antica constimzione della mo¬ 
narchia, e che per il timore di dis¬ 
piacere alla corte non osasse far sape¬ 
re , o piuttosto rammentare aUa no¬ 
biltà, ed al terzo stato, che non con¬ 
tribuivano altre volte ai bisogni del re 
che sotto titolo di doni gratuiti/ Che 
pensereste voi, Milord, se per scer- 
mirsl dal saccheggio questo cL-ro dices¬ 
se freddaraenie al principe che nieùtc 
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lo trattiene dal compensarsi di ciò 
che egli perde cogli ecclesiastici ag¬ 
gravando a suo capriccio i suoi sud¬ 
diti ? 

Penserei, mi rispos’egli, che que¬ 
sto clero sarebbe troppo ingiusto, 
troppo vile, ,.e troppo ignorante: egli 
favorirebbe un' ingiustizia manifesta, 
non oserebbe mostrare una verità ben 
certa, e non comprenderebbe la mas¬ 
sima evidentissima, che teste vi dis¬ 
si, che i corpi, qualunque siasi la 
riputazion loro, non possono lottare 
con un costante successo contro il 
poter arbitrario, se non in quanto 
non separano gl’ interessi loro par¬ 
ticolari dagli interessi generali del¬ 
la nazione. 

Addio, amico: egli è ormai tem¬ 
po di finirej scrissi abbastanza; voi 
lotto quanto basta. Domani vi 
renderò conto della parte la più in- 
teressante di questo trattenimento , 
che v' aveva annonciato. "V i abbraccio 
di tutto cuore. 

A Mari/ addì 27. Agosto 1758. 
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LETTERA SESTA. 

Continua:[iom del quarto trattenimento^ 
Delle provincie, che vogliono render¬ 
si libere distaccandosi da una monar¬ 
chia. Me^^i per istabilire gli stati ge¬ 
nerali in Francia. Quale debba es¬ 
sere il loro contegno. 


interruppi quasi mai Milord Stari* 
hop , mentre m’esponeva la dottrina, 
di cui ebbi l’onore di rendervene con¬ 
to jeri sera, e che potrei chiamare, 
perdonatemi 1’ espressione, i prepara¬ 
tivi alla libertà; Milord, gli 'dissi, fi¬ 
nalmente VOI mel prometteste, e non 
rn’ avete certo ingannato : il nostro 
viap-gio verso la libertà sarà lungo; noi 
facciamo delle assai piccole giornate. 
Ne temo, mi rispose scherzando; ma 
non è mia colpa se dovendo viaggia¬ 
re per strade assai difficili, molto rot— 
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Tc , ove ben spesso sonovi de’ preci¬ 
pizi ) infestate da masnadieri , biso¬ 
gna cominciare a preparare degli equi¬ 
paggi capaci di resistere alla fatica) 
instruirvi della strada ch'avete a bat¬ 
tere , far precedere de’ zappatori che 
l’accomodino, e prendere molte pre¬ 
cauzioni contro i pericoli che vi at¬ 
tendono . 

Se si trattasse, cnnlinuò egli, di ren- 
dere libera qualche vostra provincia, 
e di fame una Rc-ptibldica disi secan¬ 
dola dal corpo dello stato, non oserei 
quasi sperarlo quantunque questa in¬ 
trapresa sembri a prima vista più fa¬ 
cile, che la riforma dtlla motiarclna 
iiiliera. Starebbe alla sola forza il de¬ 
cidere di questa gran controversia; 
voi vedete subito a quali estremi 
pericoli si espotTcbbero i ribelli, per¬ 
chè non e verisimile, cii una pio- 
vincia possi resistere ad un re allor¬ 
ché gli altri gli saranno fedeli. 

Si sceglierà , mi direte voi, qual¬ 
che favorevole circostanza per solle- 
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varsi. Una ^mrra stranieri, e disa¬ 
strosa , delle finanze esauste, de’cat- 
tlvi generali ^ de'miritstri piii cattivi 
ancora, quali non sanno, nè ciò che 
fanno, nè ciò che vogliono fare, die 
potete voi desiderare di meglio ? Non 
basta in questo momento di procla¬ 
mare la libertà, di sopprimere le 
imposte, di mettere in fuga gli ap¬ 
paltatori , d’ allearsi con potenze stra¬ 
niere per ritirare dal suo letargo la 
Brettagna, la Ghienna, la Provenza, 
o qualche altra provincia lìmi troiai 
No, vi risponderò io; là non vi vo¬ 
glio, che una sollevazione. Do^o aver 
provato un movimento convulsivo il 
popolo ricadrà ben presto nel suo le¬ 
targo quando l'amore alla libertà, ed 
ah e leggi non sia F anima dell’ in¬ 
trapresa sua. 

I buoni principi sono troppo rari 
fra voi, perchè la guerra civile possa 
essere vantaggiosa ad alcuna delle vo¬ 
stre provincie ; non bisogna ricorrer- 
vi temerariamente, mentre s’eìla non 
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protluce la Libertà , accelera i pro¬ 
gressi del dispotismo, e lo rende più 
duro. In vece d’vin Nassau che fon¬ 
dò le provincie unite, appena trove¬ 
rete voi in oggi per capo un di qne 
piccoli Frombolieri, che non voleva¬ 
no farsi temere , che sulla mira di 
vendersi, per diventare governatore , 
avere un cappello cardinalizio , ^ una 
patente di duca, od una pensione. 
Osservate la nostra flotta che tenta 
de’ sbarelli sulle vostre spiaggia : eila 
spaventa la Brettagna, e la Norman¬ 
dia in luogo di farvi nascere de pen¬ 
sieri di •Libertà: voi non vedete dun- 
que cosa alcuna al di là della qua¬ 
lità vostra di sudditi. In altri tem¬ 
pi , elle voi avevate più dì forza, i vo¬ 
stri capi libeUi non stabilivano alcu¬ 
na forma di governo nelle provinole, 
che servirono di teatro alle loro ri- 
vnluzioni. Non dando colà alcun og¬ 
getto fisso, nè punto alcuno di riu¬ 
nione agli spiriti, i malcmrtenti non 
sapevano a chi appigliarsi, e conti 
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miavano a riguardare l’antico gover 
no come quello sotto cui dovevano 
rientrare ; i capì non interessavano 
dunque nelle imprese loro, che i 
proprj soldati , e si privavano delle 
forze, e de’soccorsi del paese, che 
impazientemente soffriva i mali della 
guerra, perchè non vedeva niente 
di utile per lui continuandola. 

Quest’eri'ore fu la principal causa 
de’ loro disastri : una condotta con¬ 
traria ha fatto r esito felice delle 
Provincie unite. Scommetto che i vo¬ 
stri rivoluzionar) non sarebbero ili 
oggi più intraprendenti , che sotto 
la minor età del fu re. S’eglino sen¬ 
tivano a caso la necessità di forma¬ 
re un governo, come si sarebbero re 
gelati certi uomini pieni d’idee di di¬ 
spotismo, e che tutte l'abitudini lo¬ 
ro non portano, che ad obbedire cie¬ 
camente ? Non v’ ingannate, i talen¬ 
ti militari sono senza dubbio neces¬ 
sari ad un uomo che vuol stabilire 
la Libertà coU’armi alla mano; ma 






guadagnerà delle battaglie Inuiilmen¬ 
te» 5'egli non. e nomo di stato. For¬ 
se i vostri malcontenti non congiu¬ 
rerebbero essi che per la disgrazia d 
nn ministro, e contentandosi di gri¬ 
dare ‘ non vogliamo Mazarini si ren¬ 
derebbero odiosi o spregievoli per la 
piccolezza , o l’inutilità de loro pio- 

getti. - T 

Se noi avessimo tempo, vi parle¬ 
rei, disse Milord, della forma del go¬ 
verno che deve prendere una provili- ; 
ria quale voglia assolutamente sottrar¬ 
si al giogo d’iin sovrano eh ella te- , 
me. Vi pensai altre volte esaminando 
la maniera con cui si formò la Re¬ 
pubblica delle Trovincie unite : sa- , 
rebbe, cred’io, pericoloso il volere sta¬ 
bilire un governo a prima vista trop¬ 
po perfetto; si ecciterebbero troppo 
grandi pregiudizj , si ferirebbero gli 
interessi di molte persone. In queste 

•* Partitanti del Cardinal Mazarini ministra 
di Luigi XIV. 
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circostanze critiche il legislatore deve 
per cosi dire discendere dalle eminen¬ 
ti sue specule, e contentarsi di re¬ 
golamenti i più propri ^ amare, 
e desiderare la Libertà sotto l’aspet¬ 
to cui può piacere di più. In quasi 
tutta l’Europa i gentiluomini pieni 
d’idee oscure de’ loro feudi, e delle 
signorie loro, ma imbastarditi sotto 
un governo monarchico, cercano piut- 
f Tosto delle riverenze, e de’ contras- 
segni di stima, che un potere veri¬ 
tiero ; e gli ecclesiastici nati ordina¬ 
riamente poveri, preferiscono il de¬ 
naro a tutto. Col fomentare la verità 
degli uni, e l’avarizia degli altri bi¬ 
sognerebbe approfittare delle loro pas¬ 
sioni , per dar credito al terzo sta¬ 
to, senza ciò nulla meno renderlo 
troppo potente ; perchè accostumato 
a troppo rispettare ciò, che è a lui 
superiore, sarebbe imbarazzato d’itn 
potere che non conoscerebbe, o ne sa¬ 
rebbe ebbro. Vorrei stabilire, se co¬ 
si m è permesso il parlare , una Re- 
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pitliblica feudale, che dal suo nasce¬ 
re, propria a lusingare, riunire, e ri¬ 
scaldare gli spiriti, gli illuminasse con • 
tuttociò abbastanza per fargli bramare 
qualche cosa di meglio. 

Ma lasciam da parte tutti questi det¬ 
tagli j non si ponno proporre, che delle 
viste generalissime ad una provincia , 
che si stacca da uno stato possente, e 
dove le leggi, e la politica si formano 
in mezzo ai tumulto dell'armi. Tutto 
cede allora al corso imperioso degli 
avvenimenti; tutto decidesi a secon¬ 
da de’ bisogni delle circostanze : un 
felice evento lascia che la prudenza 
tenti qualche volta una intrapresa te¬ 
meraria; talvolta un caso impensato 
sconcerta le operazioni del sapere il 
più profondo : si è soventi obbliga¬ 
to d’abbandonarsi alla fortuna, senza 
avere altra bussola nella tempesta, che 
il proprio coraggio, e l’amore per la 
Libertà, e se una di queste due gui¬ 
de manca per rimettervi alla prima 
occasione sulla strada che avete lascia- 
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M, voi urterete ben presto contro qual¬ 
che scoglio. 

Tutto ciò che un Popolo rivoluzio¬ 
nato potrebbe forse immaginare di più 
saggio, sarebbe di scrìvere alla testa 
delle sue leggi, non essere elleno che 
provi sori e, che riservasi la facoltà di 
esaminarle nella calma della pace, 
di cambiare, e modificare in una Re¬ 
pubblica solidamente stabilita, de’ re¬ 
golamenti, che non possono essere 
buoni che pier la formazione. Questa 
politica, che darebbe luogo a sperare 
una sorte migliore, renderebbe indul¬ 
gente sopra mille accidenti, che pos¬ 
sono infierire de’ spiriti gelosi della 
lor Libertà : ella impedirebbe, che 
non si disunissero nel tempo che han¬ 
no il più bisogno di stare uniti, 
e prevenir ebbe qualunque premeditata 
insidia per una imperfetta constituzio- 
ne. Lo stato per conseguenza più di¬ 
sposto a riformarsi, non correrebbe ri¬ 
schio di succnmbere in tempo della 
pace a de'pregiudìzj, e a delle usan- 
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, che avrebbe contratte in tempo 
di guerra. Quest’ avantaggio è incal¬ 
colabile stantecliè vi prego di rimar¬ 
care quanti popoli sono stati disgra¬ 
ziati, per aver cangiato ne’principi 
generali del governo loro alcune re¬ 
gole che gli avrebber fatta eccellente 
riuscita ne’ casi particolari. 

Milord, gli dissi, dopo averlo at¬ 
tentamente ascoltato, comprend' io il 
vostro pensiero , e tutte le speranze 
mie svaniscono. Voi avete ragione, 
e senza fatica indovino tutto ciò, che 
la delicatezza vostra v’ impedisce di 
dirmi intorno la mollezza, e la fri¬ 
volezza del carattere nostro; ma s© 
alcuna delle nostre provincie non lia 
ciò che gli bisogna per conquistare 
la sua Libertà, quale risorsa volete 
voi che rimanga all’intiera massa del¬ 
la monarchia? non è egli tutto dispe¬ 
rato , daccliè è imprudente cosa il ri¬ 
correre alla forza, die aggraverebbe i 
nostri mali ? Credete voi, che un prin¬ 
cipe geloso della sua autorità, e per- 
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suasissimo, che noi gli apparteniamo 
coiMe i cervi del suo parco, e che dob¬ 
biamo sacrificarci a suoi piaceri, si la¬ 
scierà piegare con preghiere, o con 
ragionamenti di politica , e di mora¬ 
le, e che abdicherà tutto il suo po¬ 
tere ! Non presto fede ai miracoli. Ciie 
faremo noi di questi miserabili avan¬ 
zi della antica nostra indipendenza 
di cui poco fa ne parlaste? Qnal ta¬ 
vola per riaverci nel nostro naufra¬ 
gio ! Dibattendosi contro gli abusi 
del dispotismo, non si può tmt’ al 
più che ritardarne i progressi. Scusa¬ 
temi, Milord, ora torno alla mia pri¬ 
ma filosofia ; non bisogna tormentar¬ 
si col pensi ere d’esser libero quando 
si è sicuro di dover restar scbiato. 
Questa situazione è troppo violenta ; 
bisogna decidersi ; il mio partito è 
preso, e vado avvezzandomi meglio 
che posso alla mia servitù. La poste- 
lità nicrite avrà a 'rimproverare alla 
generazion. presente; i nostri nipot 
nella situazìon nostra avrebbero fatto 
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ciò die noi facciamo : la scossa data 
a tutta la macchina politica è troppo 
forte per tentare di cambiarla; d di¬ 
spotismo accrescerà gli abusi, si tnol- 
liplicheranno, il diritto di proprietà 
già smosso dallo stabilimento arbitra¬ 
rio delle imposte non sarà più rispet- ^ 
tato. Si insidia senza scrupolo alla Li¬ 
bertà delle persone ; le bastiglie so- 
prabbondano dì prigionieri, ai quali 
non si fa neppur grazia di accennare i 
loro supposti delitti; tutto tace al co¬ 
spetto d’una lettera di sigillo ^ non 
vi vuole, che un principe aspro, ipo¬ 
condriaco, e sospettoso, tin Luigixi., 
un Carlo ix., per forzare i deboli osta¬ 
coli, che Li mollezza de’ nostri co¬ 
stumi oppone alla crudeltà. Le 
scrizioni di Siila non Jianno niente 
di più terribile, che la nostra gior¬ 
nata di san Bartolommeo : si macchi¬ 
nerà alla nostra vita, lasciandoci for¬ 
se, coll’esempio degli imperatori Ro¬ 
mani, la scelta del nostro supplizio: 
tanto peggio ! Me ne rincresce, ma 
non so che farvi. 
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Voi dunque disperate delia salute 
della Repubblica, riprese Milord? Pro¬ 
nunciò queste parole con un aria si 
fredda, e tranquilla, che m’avrebbe 
fatto arrossire quando non m’avesse 
data qualche confidenza. Per me, ri- 
spjos’egii, avrei creduto, che oppo¬ 
nendosi ai progressi del dispotismo 
coi mezzi, che vi accennai, si met¬ 
tesse in uno stato di rovesciarlo- O- 
diare il pioterà arbitrario, non è egli 
^0iYiinciare ad amare la Liberta, e le 
leggi? A misura che questi sentimen¬ 
ti si stenderanno, e si m.oltipliche- 
ranno, un popolo non acquisterà egli 
infallibilmente le qualità necessarie 
per rendersi libero? Le provincie dì 
Spagna, e molti altri regni non han¬ 
no forse altra risorsa per ricuperare 
la Libertà loro , che una rivoluzione 
decisa? menfre io non vedo nel lo¬ 
ro governo alcuna istituzione, d’on¬ 
de possine aspettarsi la riforma della 
loro monarchia : che si rivoltino dun- 
aue se lo possono; ma voi altri Fran- 
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cesi, proseguì Milord , voi non sietd 
ridotti a questi duri estremi. Quando 
restanvi ancora delle speranze ragio¬ 
nevoli , perchè mai abbandonarsi di¬ 
speratamente all’ inazione , ed allo 
scoraggimento? ^ iddi, soggiunse, nelle 
iillime vostre differenze del parlamen¬ 
to colla corte , il momento in cui 
sareste stati liberi, se aveste voluto 
esserlo, e questo momento, siatene 
persuaso, ritornerà ancora più d’una 
volta. 

Non è egli vero, che il vostro 
parlamento, avendo sopportato l’esi¬ 
lio con coraggio , ha obbligato la 
corte a richiamarlo alle condizioni eh’ 
egli esigeva ? Benché alcuni membri 
di quella che voi chiamate la came¬ 
ra alta, avessero di poi traditi gli in¬ 
teressi dello stato, e della lor com¬ 
pagnia , non avete voi veduto , che 
la generosa condotta che tenne tutto 
il resto del parlamento di dare le sue 
dimissioni dopo una certa seduta dal 
parlamento tenuta, io penso, nell’id- 
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limo mese del 1756., Tha fatto an¬ 
cora pienamente trionfare dell’ orgo¬ 
glio de’ vostri ministri, e dell’esti¬ 
mazione del clero ? 

Ecco de* fatti certi, rispos’io, dio 
ne concluderete voi, Milord? Che voi 
comincierete ad esser liberi dal bel 
giorjio d’oggi, mi rispose arditamen¬ 
te, se quest’istesso parlamento, che 
non credo fatto per governare la Na¬ 
zione , ma che gli può rendere la Li¬ 
bertà, avesse creduto alcuni mesi pri¬ 
ma , eh.’ egli era suo dovere di mo¬ 
strare quella grandezza medesima, che 
mostrò allorquando si è stabilito pres¬ 
so di voi uria seconda ventesima. 
Avrei voluto che questa compagnia 
avesse fatti de’ridami alle piime pro¬ 
posizioni di questa nuova imposta; 
che avesse dipinto con energia, e 
senz’ enfasi la miseria del popolo op¬ 
presso sotto il peso delle cariche pub¬ 
bliche ; supplicato il re a non esige¬ 
re da’ suoi sudditi delle contribuzio¬ 
ni , che non potevano assolutamente 
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pagare, e più funeste allo stato, che 
la guerra la più sgraziata, e la-per¬ 
dita dell’America; avrei voluto, in 
una parola, che il parlamento di-' 
chiarasse formalmente, che nò 1 onor 
suo, nè la sua conscienza non gli per¬ 
mettevano d’acconsentirvi. 

Tutto ciò, Milord, gli dissi , è sta¬ 
to fatto, e tuttocìò non vieti riguar¬ 
dato alla corre, che come una cosa 
di pratica. Si perdonano al parlamen¬ 
to le sue triviali scuse sul suo onore, 
e sulla coscienza sua perche si sa 
bene, ciré non fa mai cìo che di¬ 
cesi obbligato a fare. Ecchè importa, 
rispos’ egli, non è già una commedia 
ridicolosa ch’io cereo; suppongo, che 
ji parli seriamente. Ma ciò che non 
sarebbe staro riguardato che sull’aria 
di declamazione, si è che il vostro 
parlamento avesse risposto a de'secon- 
di ordini con seconde lagnanze , col¬ 
le quali avrebbe con tutta franchezza 
confessato d’ aver altre volte oltra¬ 
passati i Umili del poter .suo, col con- 
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sentire a nuove imposte. Suppongo, 
eh’avess’egli stabilito come per una 
verità incontrastabile il principio vero 
troppo, e facile a provare che la so¬ 
la nazione ha flirìtto di crearsi del¬ 
le imposizioni, ch’egli avesse steso 
un quadro isterico delle inique usur¬ 
pazioni dei re, e eh’ in conseguen¬ 
za avesse addomandata la convoca¬ 
zione degli stati generai:. 

Che ne sarebbe risultato! Voi, con¬ 
tinuò Milord , avreste veduto 1 ’ effet¬ 
to mirabile, che sul pubblico avreb¬ 
bero fatte simili rimostranze. I vo¬ 
stri più infimi borghigiani si sareb¬ 
bero accorti d’essere altrettanti Citta¬ 
dini ; il parlamento sarebbesi veduto 
assecondato da tutti gli ordini dello 
stato; UH grido generale d’approva¬ 
zione avrebbe messo in costernazio¬ 
ne la corte, e non sonovi se non 
se coloro che voi chiamate gran si¬ 
gnori , quali ripigliando una specie 
di coraggio non avessero sentito,‘Che 
ii Slava a momenti per coustituirli 
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in dignità , e metteTll in istalo di 
vendicarsi dcll’nmiliazione, in cui li 
tengono tre o quattro ministri. La cor- 
te, che presentemente non riguarda 
i magistrati parlamentarj, che come 
semplici commessi del re per giudicare 
in nome suo i particolari, e clie pre* 
tende fin pure, che il registro non 
sia che una puerile formalità di cui 
rigorosamente si può far senza, avreb¬ 
be negoziato con questo parlamento 
per provargli , che il registro gli ap¬ 
partiene per diritto, e che può senza 
scrupolo rappresentare la nazione. 1 
ministri vostri ora timidi , ed ora fa¬ 
cili al trasporto, e sempre mal agi¬ 
tati quando qualche ostacolo gli aire- 
sta, in fine per tenninare la querela, 
o la negoziazione si imiraiino Ixi par* 
lamento. Suppongo che i vostri pari, 
i ministri primarj della corona non 
osano mostrare ancora i loio segreti 
sentimenti, e la pensano da veri cor¬ 
tigiani; s'inscriverà dunque sui re¬ 
gistri il piò bell’editto del mondo; 
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si farà man Lassa su tutti i decreti 
condannati ad essere scancellati; il 
cancelliere avrà parlato come un an¬ 
giolo; ma tutto non è ancora /inito, 
Cbi impedisce, che il parlamento, 
col protestare contro la violenza fat¬ 
ta alle leggi, non dichiari nullo il re¬ 
gistro , e non proibisca in seguito di 
levare la ventesima, non domandi la 
seconda volta la conì'ocazione degli 
Stati, e nel tempo stesso non sospen¬ 
di le furiìsioni sue, e non resti ca¬ 
mere unitsì 

Credete voi, che questa compagnia, 
si sarebbe fatta meno commendevole, 
o meno forte , che allorquando sof¬ 
friva resiliq, e la prigione per di¬ 
sonorare non so qual straccio di bol¬ 
la, o di constituzione degna solo di 
disprezzo? Non so cosa vogliansi dire 
con questa grazia di sant'Agostino, e 
di san Tommaso ; è forse, che voi 
siate meno attaccali al vostro dena^j. 
ro, che a delle argute questioni 
delle.,.quali i dottori stessi non pQ 
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, ,it, rpro ^ Tutto il mondo 
ITèoLsenista, o MolinÌ5.>; ^ 
„„o il mondo vuol e«cT pa< «me 

tale Impoitanaa, credete ^ 

^ Parip^i noti fosse stato 

parlamento li ^ altri 

tigorosamen ^ Essi non hanno 

parlamen rtPx,^o Credete che \ 

eh' un interesse stesso. 

tribunali suhaltem. '“«“f 
T7'”logf ^ràaU'ammirazione del 

pi,L^Zessero ardito di r-umen 

1, eroi' Credete che sr pornsso lai . 
1 de-parlamenti, o dedrammm.. 

trazione Mia Sinstmia! Ciri che cirro 

Lte la toga del consiglio, sarebbe ter- 
rTbilmente intrigata: abbenche imot- 
namento cortigiani quest, sjrori so 
Ciri nullameno obbligar; d. conser- 
1 i « r*,nrta3^ione duommi gm- 
vare qrralche -P- ^ pfetdersi al- 

-sri, quando noti voga a ^p.^, 

1 » r^nT^n Quanto pui la confo.- 

là stessa cot*e- \l . r 

(rtànde, tanto 
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sarete Ticino allo scioglimento, die ri¬ 
stabilirà rordiiie. Per me., ciò, onci’ io 
sono convinto, si è che in tali congiun¬ 
ture' ogn'aito di rigore non servireb¬ 
be die a disturbare Ì1 governo, ed a 
mettere la debolezza sua nel più gran¬ 
de apparato. I vostri ministri sprezza¬ 
no il. giudizio del pubblico, ma cre¬ 
detemi , temono i bisbiglj del me¬ 
desimo; non vi ha monarca, non 
sultano snlla terra, che non sia ob¬ 
bligato di cedere all’opinione gene¬ 
rale de' suoi schiavi, qiiand’ ella è 
conosciuta . 

Un re di Francia co’ suoi duecento 
mille soldati deve spaventare chiun¬ 
que vorrà colla forza resistergli ; e per¬ 
sino le cose sono dallo spionaggio , e 
dalla delazione stabilite in modo, che 
senza coraggio , e senza lumi opprime¬ 
rebbe un ribelle prima di potere riu¬ 
nire insieme una forza di cento uo¬ 
mini. Ma figuratevi delle armate i nu¬ 
merabili , e al più meglio possibile di¬ 
sciplinate, cosa possano elleno contro 
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de’ magistrati, che , non hanno spada 
alla mano per attaccare; che in vece 
di voler fare la guerra civile non mo¬ 
strano , che il più profondo rispelto 
alle leggi ; che 1 esilio non scoraggi* 
sce ; a chi la propria inazione, e li 
stima pubblica servono di scudo, pei 
respingere i colpi, che gli verranno 
slanciai i ? 

Vi confidai il mio segreto, soggmn* 
se Milord ridendo, e puoi essere che 
come Inglese non avrei dovuto inse¬ 
gnarvi il solo rimedio, che convenga 
ai vostri mali. Studiai il vostro gover¬ 
no, i vostri costumi, i pregiudizi, U 
dottrina vostra, e vi sfido d’indicar¬ 
mi qualch’ altro mezzo di dare alla vo¬ 
stra nazione un'anima, un carattere, | 
e le virtù che le son necessarie, e 
che il dispotismo insensibilmente di¬ 
strugge. Per qual altra strada preveni- 
rete voi la vergognosa bassezza, die 
di già prevedere, ed ove certamente 
cadranno i posteri vostri l Scegliete fra 
una rivoluzione, ed il servaggio; non 
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v’ ha strada dì mezzo. La riforma del 
potere arbitrario noa sarà punto l’ope¬ 
ra di questi stati particolari, che sus¬ 
sistono ancora in alcune provincie; si 
sono tentati tutt’ i mezzi per degra¬ 
darli. S’essi si separano piuttosto, che 
obbedire ad un’ ingiustizia , il despo¬ 
ta, che teme queste larve di Liberia, 
e che vorrebbe distruggerle, ne sarà 
ben contento. Se hanno ricorso alle 
anni per difendersi, noi abbiamo già 
veduto a quali pericoli s’ esporrebbe¬ 
ro ; ma supponendo pure, che per 
una concatenazione d’avvenimenti e 
di circostanze , che sarebbe cosa a 
insensato di prevedere, e molto più 
di sperare, che una provincia ne riu¬ 
scisse di riavere la sua indipendenza, 
pensate voi eh’ ella avesse la genero- 
siiàdi venire in soccorso del resto del¬ 
ia monarchia? Dopo aver ottenuti i 
vantaggi, che le bastano, avrebb’ el¬ 
la r imprudenza di cominciar una 
nuova guerra in vostro favore , e 
d'esporre la nascente fortuna sua 
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a dei nuovi pericoli ! La noLiltà ja- 
rebbe potente, s’ ella fosse unita; 
ina è debole perchè il suo ordine 
non forma più un corpo. Il clero , 
e<^li è vero, personalmente sprezza¬ 
to, e ciò nulla meno rispettato per 
per la dignità delle funzioni sue, è 
altr6ilciiìto riGC6SS3.ri^ 5 q^uaiito i vostri 
parlamenti: non si fa senza dell’am¬ 
ministrazione de’ Sacramenti meno 
che dell’ amministrazione delia giu¬ 
stizia : ma non isperate eh’ egli ami 
il bene del pubblico, e che si ser¬ 
va del credito suo per correggere 
il governo. Gli ecclesiastici sono ne¬ 
mici della Libertà; temono che se 
ne abusi contr’essi; non si è giam¬ 
mai fatto che ingannare un popo¬ 
lo libero; gli è più facile, e più 
spedito il circondurre un monarca in¬ 
cutendogli timore sulle cose dell coltro 
mondo che governarlo in questo. 

Altronde non troverete più. un Carlo 
Magno, che conoscendo le regole del¬ 
la giustizia, non che la \era gloria, 
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non foglia essere, che il primo magi¬ 
strato d' una nazione libera. Aspetta¬ 
te dunque che il principe non sa¬ 
pendo un giorno ove dar la testa, e 
vinto dalla disgrazia delle circostan¬ 
ze vi prevenga, e vi raduni di buon 
grido gli stati ? Sarebbero verisirailmen- 
te inutili , percliè non sarebbero sta¬ 
ti preceduti d’un cerio fermento, che 
solo può fornire dei lumi , e del co¬ 
raggio. La nazione, che prenderebbe 
questa volontaria risoluzione per una 
prova di pentimento, dimenticherebbe 
tutto il passato. I vostri deputati gon- 
fj dello straordinario onore, che ri¬ 
ceverebbero, distribuirebbero delle in¬ 
sipide incensate al governo in vece 
di dargli de’ consiglj, e di ripren¬ 
dere r autorità che loro appartiene. 

La seduzione guadagnerebbe le vo¬ 
stre menti Francesi ; guai a chi si ver¬ 
rebbe opporre! Dopo alcune piccole 
lagnanze , stancati solo dalla forma , 
questi stati effimeri, e poco instrui- 
li de’ loro doveri protesterebbero vo- 
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Icr riportarsi a quanto verrà tJeciso i 
dall’alto sapere, e dalla grande boa- J 
là del consiglio. Al contrarlo una ri- , 
Yolliizione trattata per la via che v’ in- J 
dicai, sarebbe altrettanto più vantag- i 
giosa qiiaiitochè ne sarebbe il moto- j 
re rainor dell’ordine, e delle leggi, 
e'^iion quello d'una libertà licenzio¬ 
sa. Diffido à’ una libertà dì cui ne 
seno conquistatori i guerrieri: se essi 
«ipprlmono i tiranni, e raro che non 
usurpino la tirannìa. CromWel avrà 
sempre mai de’ seguaci. La saviezza 
de’vostri magistrati sembrerebbe co¬ 
municarsi a tutti gli ordini dello sta¬ 
to, e disporrebbe gli spiriti ad agire ' 
con coraggio in favore delle leggi , 
ma con prudenza nel tempo stesso, | 

e metodo. 1 

Questo parlare faceva rinascere , j 

amico , nel fondo del mio cuore qual¬ 
che raggio di speranza. Avevo ascol¬ 
tato Milord con avidità, e desiderio j 
d’essere persuaso : egli si tacque, e i 

dopo aver meditato per qualche pò- j 
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co su ciò che teste avea inteso , gli 
dissi con tristezza, che rivelandomi il 
suo segreto non aveva corso alcun ri¬ 
schio di tradire l’Inghilterra. 

Milord, soggiunsi, fate troppo ono¬ 
re al nostro parlamento , permettete¬ 
mi di dirvelo ; ciò vedesi troppo da 
lontano ne’ paesi stranieri per bea 
conoscerlo. Dopo aver agito con tut¬ 
te le sue forze a rendere il re pie¬ 
nipotente , dirassi essersi da se mede¬ 
simo spaventato d’un colosso di po¬ 
tere che aveva innalzalo, e che sul 
timore di vederlo distrutto coll’ ope¬ 
ra propria, avrebbe voluto ritornare 
indietro. Mettendosi in luogo della 
nazione, che non esisteva più , fecesi 
una specie di piano di governare il 
re col credito, che ha sul popolo , 
ed il popolo col nome del re; forse 
i nostri legali non hanno delle idee 
abbastanza chiare, e sviluppate di 
questo sistema, mentre sembrano mar¬ 
ciare a tentone, ed avanzare , e re- 
trocedere secondo che le circostanze 


é 


c 
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sono loro favorevoli, o contrarie. Chec¬ 
ché ne sia non v’ ha egli dubbio 
Che non si lusinghino di rappresen¬ 
tare la nazione; il dicono pubblica- , 
mente; hanno fin pure avuta la vi- - 
le ambizione d’imprimere nelle me¬ 
morie loro , che il parlamento è su¬ 
periore agli stati, per essere inse- , 

parabile dalla persona del re. Come 
volere voi dunque eh’essi dimandino 
la convocazione degli stati ? Non fa- i 
ranno cosa alcuna ; crederebbero di | 
perdere il loro credito , e 1 estima- 
zìon loro. 

Quale pazzìa, riprese Milord mter- 
ronTpendomi! Ecchè importa , che il 
parlamento vostro , quando gli piaccia j 
di confondere il tribunale de’ vostri 
primi re col campo di marzo , o di ^ 

maggio , pensi tuttociò che vorrà sul- J 

la sua origine, e del suo potere; ^ 

ma può poi assolutamente credere , ' 

che il tempo, gli avvenimenti, del- : 

le nuove circostanze , e delle con- ; 
tìnue rivoluzioni non 1 abbiano in- i 
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teramcnte snaturato? Intesi dire che 
la toga presso di voi non è riguarda¬ 
ta , che come un* unione di Cittadini, 
che può meritare la venerazione dei 
popolo , ma che è poco considerata 
dalla numerosa nobiltà vostra. Gli pre¬ 
dico dunque, che s'ella vuol far vio¬ 
lenza ai pubblici costumi collo stabi¬ 
lire un’aristocrazia parlamentaria, una 
divisione d’autorità col re, si perde¬ 
rà necessariamente nell’ intrapresa sua. 
Se il parlamento esamina i progres¬ 
si del potere reale dopo Filippo il 
Bello, deve rimproverarsi d’ aver tra¬ 
dito lo stato, o per scusarsi, ch’egli 
convenga, che il peso di cui credesi 
troppo caricato è troppo gravoso per 
lui, e ch’era incapace di rappresenta¬ 
re la nazione, non che di sostenerne 
i diritti. Quali conseguenze ne dev* 
egli trarre per l’avvenire 1 Con qual 
ironte oserà spacciarsi per il custo¬ 
de , ed il protettore^ delle leggi, men¬ 
tre che il governo si sfigura conti- 
nuamsiiie d’.ayantùia voi ! 
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Se tutte le parti dello stato sono 
oppresse, il .parlameuto sarà egli pre¬ 
servato per miracolo dalla rovina ge¬ 
nerale? Ili ® potente, perche 

Parigi il crede Giansenista , perche 
quegli storditi de'vostri ministri non 
godono estimazione alcuna, percnè 
si conducono senza accortezza, e che 
il pubblico è ben contento di vede¬ 
re una barriera contro il loro dispo¬ 
tismo. Ma questo pubblico non si 
stancherà finalmente di rispettare, e 
(li proteggere un corpo, che si con¬ 
tenta di fare delle inutili rimostran¬ 
ze , e che non è occupato, che de 
suoi interessi ? Se ciascun ordine di 
Cittadini s’accosta con pazienza alla 
miseria, ed alla schiavitù, se il go¬ 
verno acquista a caso più spirito sen¬ 
za avere migliori intenzioni, quali ri¬ 
sorse troverà egli in se stesso il vo¬ 
stro parlamento per prevenire il suo 
decadimento ? Sa per propria esperien¬ 
za, che gli si può chiudere la bocca, 
nterdirgli l’uso de ridami , e sfor- 
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zarlo a trascrìvere tutto ciò che si 
vorrà sui registri. Ecco dunque questi 
superbi magistrati, Ì protettori della 
nazione, ridotti a non essere che de’ 
giudici di campagna. Queste rifles¬ 
sioni, soggiunse Milord, sono sempli¬ 
ci; tutto il mondo può farle, il par¬ 
lamento le farà infallibilmente , e sia¬ 
te,sicuro, che in queste circostanze , 
che si preparano. . . , 

No no. Milord, gli dissi con viva¬ 
cità interrompendolo, non posso ab¬ 
bandonarmi alle vostre speranze; per 
disgrazia gli individui , che in oggi 
compongono il parlamento, non si glo¬ 
riano molto di patriotismo , e non 
portano le loro viste cosi lontane che 
voi : forse non si curano nemmeno del¬ 
la gloria, e del bene della loro com¬ 
pagnia. Vogliono, ch’ella sia potente 
per quel tèmpo che occupano le lo¬ 
ro cariche, perchè traggono di là tut¬ 
ta la considerazion loro : forse sono 
abbastanza ciechi per credere 1’ esti¬ 
mazione loro inalterabile; fors’anche 
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hanno la n’Snìa di pensare ess-'re lo¬ 
ro più necessari a ^nopor/.ione che 
vengano gli altri ordirti avviliti. \i 
rivelo ora il inio segreto. Ah ! Milord, 
Milord, so aveste* coni'io veduti di 
vicino i signori tali, c irdi , se voi 
aveste ragionato con questi Padti 
consentii, che sono capi di bande; 
se sajtc-.le come ciò che non e Gian¬ 
senista, è corrono; se sapeste, che 
ciò che è Giansenista non è buono, 
che per farsi comperare un poco più 
caro ; se sapeste come i nostri to¬ 
gati inaigradt) la vanità loro sono 
sensibili alla famigliarità de gran si¬ 
gnori , ed ingannati dalla politezza 
d’un coxtigiano ! Milord, fatemi la 
grazia di crederlo; non speriamo nul¬ 
la da si piccol razza di persone. Oc¬ 
cupati del presente, e delle rendite 
loro sulla casa di città * non s’oc- 


Hótcl de Villi’. La casa pulLlica, eve 
ordinariamente radunasi per trattare gli af_ 
fari della città. 
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cupa ITO che elclla giornata ; non tra¬ 
vagli ano se roii se per far durare la 
macchina , fiuch’ essi vivono ; 1’ av¬ 
venire gl’ incpiieta poco; dopo essi 
venga pure il diluvio. 

"N'ia via! replicò Milord, voglio cre¬ 
der nulla; il dispolisino non ha an¬ 
cor tanio domati gli spiriti, e corrotti 
i costumi, perchè una simile vigliac¬ 
cheria formi il carattere de’ Cittadi¬ 
ni , che malgrado tutto ciò che si 
può loro rimproverare , compongono 
ciò nulla meno la classe più stimabi¬ 
le della Nazione. Se il parlameiito 
non fa ciò che deve fare, attriuufte- 
lo più a lui stesso che al pubblico 
intiero. Perchè Parigi vorrebbe che 
questa compagnia avesse altri costu¬ 
mi, che i proprj , e fosse più illu¬ 
minata! Che spargansi 1 lumi, e si 
moltiplichino, che sentino i Cittadi¬ 
ni il bisogno d’una riforma, che la 
brETnino ^ ^ ^ s.ssiciirD 5 che i nostri 
magistrati, difendendo le leggi, non 
si dichiareranno contro la Libertà. 
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Tutta l’Europa fu edificata dal loro 
cora^^'Oj e dalla costaTiZa loro i fu 
loro pagato un giusto tributo di lodi : 
perchè non farebbero essi un giorno 
per il ben pulrblico ciò , che fecero 
per onore del Giansenismo? Ma vo¬ 
glio, continuò Milord, che un vile 
interesse incoraggisca degli uomini , . 
a quali lo studio delle leggi deve in¬ 
spirare qualclie genio per 1 ordine, 
e per la giustizia ; converrebbe sup¬ 
porre in essi loro una misura di spi¬ 
rito sopranaturale , perchè giudicas¬ 
sero , che domandando , ed ottenen- 
do^colla perseveranza loro la convoca¬ 
zione degli stati generali , aumentas¬ 
sero considerevolmente questa autorità 
di cui li credete tanto gelosi, e più 
non temessero, che un fallimento squi¬ 
librasse la casa di città, e l’entrate 
loro. 

Immaginatevi de’ ministri spaventa¬ 
ti , e confusi, e tutti gli ordini della 
nazione risvegliati sui loro interessi; 
che figura luminosa non farebbero i 
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! Goderebbero J’un credito 
immenso negli stati, che avrebbero 
creati. Sa volessero formarvi im or¬ 
dine separalo, come fecero, se non 
ni'abbaarilo , sotto il vostro Enrico se- 
condo, ne sarebbero senza dubbio i 
padroni : sono queste due mole ben 
più potenti, che il timore della cor¬ 
te, e l entusiastica riconoscenza d’una 
nazione cosi ardente , che la vostra. 
Ma se. posto in un cale qualunque 
pregiudizio di galantomismo, ì parla¬ 
menti avessero lo spirito dì non por¬ 
si , che alla testa del terzo stato, da¬ 
rebbero a quest’ oT.line par verità il 
più potente una ripiuazione, da cui 
ne ritrarrebbero i) più gran vantaggio, 
e che consoliderebbe i diritii, e la 
libertà de’ nobili ; mentre fate atten¬ 
zione, che quest’ ordine non può giam¬ 
mai essere libero, e potente in un 
paese ove il popolo è schiavo. 

Voi dovete essere ben contento, 
amico, degli sforzi, che fa Milord Stan- 
bop per ridarci i nostri siati genera- 




r 
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11; voi 11 amare; v’intesi spesso par- ^ 
Lre di que’ che avevamo altre volte, 
voi li sospirate , ed è la parte della 
storia nostra, che studiaste con più 
d’ attenzione. Quanto a me senza pun- * 
to osare abbandonarmi alla speranza 
mi ristringo a giudicare su ciò die il 
parlamento dovrebbe £ire per ristabi¬ 
lire l’antica Libertà nostra. Se non 
fossi persuaso deU’ enorme corruttela 
de’ nostri costumi , del poter del go¬ 
verno malgrado la debolezza sua, e ' 
dell’ignoranza del pubblico intorno 
ciò che riguarda l’amministrazione po¬ 
litica, resterei attonito, come avendo 
fra le mani un mezzo sì semplice, 
e sì efficace per arrestare i progres¬ 
si del dispotismo , e riorganizzare , 
l’anima della nostra nazione, alcuno j 
de’ nostri magistrati non abbia ancor 1 
pensato a farne nso. 

Allorché viJcli 5 che Miloid s aeeln., 
geva a questa gran questione, nou 
potei a meno eli arresiailo. Noi au.^ 
iliamo fabbricando Suii arena. C-he 
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importa a noi, gli dissi, di ragionare 
su degli stati generali che non avre* 
nio giammai! Vediamo, Milord, for- 
se troverete qualch’altro mezzo di ren¬ 
derceli. Non posso sperarlo. 

No, ripres'egli vivacemente; tutto vi 
dissi; tutto il restante non mi sem¬ 
bra che chimera niente atta a sod¬ 
disfarvi. Credo bene, soggiunse, che 
il vostro parlamento non profitterà 
di questo soffio di potere per ese¬ 
guire ciò, che voi, ed io desideria¬ 
mo ; ma vedendosi decadere dal pun¬ 
to ov’ egli giace, non. mancherà di 
riflettere sulla fragilità tiella propria 
fortuna, e sentirà la necessità di ren¬ 
dere la nazione libera, quando non 
voglia essere sempre sotto k sferza 
del dispotismo. Checcliè aa sia prima 
d’avere degli stati generali, egli è op- 
portnno sapersi ciò ch'essi devono c.s- 
sere, se si vuole che siano nuli 
quando vi saranno. 

Mi sovvenni Celle cattive obbiezio¬ 
ni , che passano per bocca di molte 
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persone, allorché si parla degli sta¬ 
ti. A che sono buoni, dissi a Milord ? 
noi ne abbiamo avuti : qual bene 
produrranno ancora ? Noi non abbia¬ 
mo abbastanza stabilità , costanza , 
fermezza , in una parola sufficiente 
carattere per renderli utili, e dacché 
essi non fanno un gran bene, cagio¬ 
nano un gran male. I deputati dei 
tre ordini saranno corrotti , vili, e 
sciocchi; e di tulli questi personag¬ 
gi si formerà una confusione ove il 
senso comune non penetrerà giam¬ 
mai. Noi siamo disgraziati della ma¬ 
niera d’agire di tre o quattro segre¬ 
tari di stato; ciò basta : avremo dun¬ 
que a gemere sulle sciocchezze di 
seicento deputati di cui saremo il 
trastullo, e le vittime? 

Ecco, se no-n m’inganno, amico, 
le grandi obbiezioni, che vi sentiste 
ripetute cento volte ali’orecchio ; eb¬ 
bi il coraggio di proporle a Milord. 
Ma non è egli seriamente , replican¬ 
domi dopo avermi sentito fin all’ul- 
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timo, cTie voi mi faie simili propo¬ 
sizioni ? Si, è vero , gli risposi sorri¬ 
dendo, che diffido qualche poco del¬ 
la forza de’ miei ragionamenti ; non è 
mia colpa, se tutto Parigi non pen¬ 
sa, e non dice niente di meglio. E 
ben ridicolo, riprese , che non si vo¬ 
gliano avere de’ buoni stati, per non 
averne avuti per lo passato, die de' 
cattivi ! Non è del tutto provato che 
facciano de’ gran mali quando non 
facciano de’ gran beni : si prende per 
un male prodotto da queste assem¬ 
blee quello eh’ esse non possono im¬ 
pedire, allorché si conducono senza 
regola, senza forma , e senza gover¬ 
no. Arriverei fin pure a dire, che un 
uomo di spirito, e d’onore non è 
buon di niente, perchè nn ignoran¬ 
te , un briccone è incapace di tut¬ 
to. La logica di Parigi è ammira¬ 
bile ! 

Voglio credere , prosegui Milord, 
giacché parliamo tra noi schiettamen¬ 
te , che voi non avete in oggi tutte 
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le mialita proprie a rendere i vostri 
siati così ntiìi come il potrebbero es¬ 
sere ; ma più 'oi clill'erirete di sta- 
bilirli, più vi troverete indecisi, o 
compiacenti, indifferenti per il bene, 
e pieni di pregiv.dizj; può essere an¬ 
cora, giungerà un momento, che as¬ 
sorditi dal timore non avrete ptu 
coraggio d’ essere leggeri , e gioche- 
voli. Non accusate la natura d aver¬ 
vi formati d’ una materia meno coe¬ 
rente nelle sue parti, che gl’olir’ uo- 
mini. Come mai una nasone, che 
obbedisce ad un governo senza prin- 
cipi , s’accostumerebbe ad avere un 
carattere ? A forza di vedere delle 
inconseguenze , c di piegare il collo 
a tutti li capricci de’ vostri princi- 
pi, delle loro Amasie, e de loro mi- 
nistri , convien dire che con della 
umiltà voi siate tutto , e che siate 
niente. Un popolo non occupandosi 
d'affari pubblici è ridotto ad essere 
semplice spettatore; egli è ben d’uo¬ 
po, che diverti il suo ozio con del. 
















le miserie , e delle galanterìe, cl:e 
impiccioliscano il suo spirito, ed il 
cuor suo. Formate tosto una confu¬ 
sione , e vi rispondo, che il senso 
comune vi penetrerà, e che cinque, 
o sei cento deputati faranno meno 
scioccherìe, che i tre , o quattro vostri 
segretari di staio, e loro dipartimenti. 

Milor \ , Tipr.-si , mi sento tentato 
dì credervi ; prevedo le vostre ragio¬ 
ni : l’amore della Patria, e della Li¬ 
bertà coirlincia a susurrare nel nostro 
cuore. Inten'lo, che i nostri deputati 
avranno piit d’interesse a fare del be¬ 
ne , che i ministri ; ciò nonostante pre- 
govi di riflettere, che il vostro parla¬ 
mento d’ Inghilterra si lascia spesso 
corrompere d’im principe mollo me¬ 
no riero, e molto men potente d’un 
re di Francia : come volete mai dun¬ 
que , che i nostri stati controbilanci¬ 
no nel loro nascere la potenza reale? 
Credete che im principe, die non li 
avrà radunati, che contro propria vo¬ 
lontà, mancherà di mezzi per farne di 
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C5fi tiro Spettacolo Tìdicolol E voi, nù 
replicò Milord con fuoco , credete che 
un monarca obbligato di cedere alla 
forza delle circostanze sarà capace di 
farsi temere, o rispettare, e che riem¬ 
pirà le provlncie di lettere di sigil¬ 
lo per ren-’ersi padrone delle elezio¬ 
ni J L’incanto sarà distrutto, gli oc¬ 
chi saranno aperti, le sue creature lo 
riguarderanno come un disgraziato, 
solToclieranno con prudenza i loro an¬ 
tichi seniimeiuì, se li conservano an¬ 
cora. Più il vostro despota sarà sta¬ 
to resistente , ostinato , e caparbio, 
meno gli resteranno de'mezzi per av- 
vilire gli stali j ed il loro zelo per il 
ben pubblico crescerà a proporzione 
della resistenza , eh’ essi avranno in¬ 
contrata. 

Credete sulla mia parola, o piut¬ 
tosto credete al corso sempre mai co¬ 
stante delle passioni umane : dacché 
la nazion vostra avrà abbastanza sa, 
viezza per dimandare la foimazione 
degli stati generali, e suiEciente fer- 
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niezza per ottenerlo , ella non sarà 
abbastanza imbecille per contentarsi 
cV una vana rappreseniazione; gii op¬ 
posti non s’uniscono. In oggi , die 
non s’ iutorpidisce in una mostruosa 
ignoranza, che si Jia il metodo di 
studiare , e di ragionare, che si co¬ 
noscono le sorgenti, ove bisogna trarre 
le verità istorlche, e politiche, mille 
opuscoli compariranno sul campo per 
instruire il pubblico de' suoi inte¬ 
ressi. 

Si indagherà , quali furono i di¬ 
fetti de vostri antidii stati, esamiiie- 
rassi quale sia stata la forma loro, 
e la loro politica. Si studieranno le 
cause generali, e particolari del loro 
decadimento, e dell’iutiero obblìo ìn 
cui son essi al fine caduti. I mari¬ 
nari hanno delle cai'te , ciie sono del 
più grand' ajuto alla navigazione; voi 
vi formerete, per cosi dire , delle car¬ 
te politiche , che mtjvcherauno eoa 
esattezza i scoglj, le secche, le cor¬ 
renti , le coste sicure , o pericolose 

M 
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i poni ec. L'istoria forestiera vi for¬ 
nirà di lumi -, potete approfittare dd 
sapere, o aell’imprtikjiza stessa dd 
vostri vicini : gli Svedesi, gli amici vo¬ 
stri aiUlcUi vi offriranno il loro esem¬ 
pio. So di frequenti Ì1 nostro park- 
mento d’Inghilterra non può resiste¬ 
re al re , ed a suoi ministri corrutto¬ 
ri , non concludetene niente contro i 
vostri stali nascenti. Noi ci troviamo 
al momento del decadimento per non 
aver prese le misure necessarie onde 
conservare la nostra* Libertà : non so 
Ciuale sfortunata spinta ci precipiti aU' 
avvilimento; un urto contrarlo porte¬ 
rà i vostri stari al bene; essi avran- 
Tio il fuoco della gìoveniù , ed il no¬ 
stro parlamento ha la gravezza della 
decrepita vecchiaia. 

Voi temete, che i vostri stati non ' 
fossero troppo molli, ed io temerei 
che non fossero troppo vivi ; temo, 
che mettendovi una volta in procìu- 
to di rifornuiro gli abusi , non ver¬ 
reste ad essere tutt' in un moineuto 
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uomini perfetti : liavvi ciò milìa meno 
una strada da do/e i vostri stali na¬ 
scenti non potrebbero alionianarsi sen¬ 
za un estremo perlgiio ; devono con¬ 
dursi colla massima circospezione : do¬ 
vrebbero far vista di non vedere lut¬ 
ti gli abusi, e dovrebbero trattarli col¬ 
la più grand’ indulgenza. Osservale 
con cpiale destrezza un precettore si 
accinge a correggere in un lanciullo 
i principi d’una cattiva educazione; 
tollera per acquistare dominio. Più i 
vizj sono grandi, ed estesi > meno bi¬ 
sognerebbe attaccarli di fronte ; per- 
chè tutta la cattiva gente, die ne prò* 
fitta , non mancherebbe di rivoltarsi al 
momento : farebbe tra loro alleanza ; 
calunnierebbe i buoni Cittadini, ed 
arriverebbe senza dubbio cogl’ intri¬ 
ghi, e colle sue menzogne ad impe¬ 
dire delle operazioni sagge, ma acer¬ 
be , ed a svergognare i loro autori. 

Eccovi , amico , il corso, die Milord 
Stai!bop vorrebbe proporre ai nostri 
Stati; prima di volere agire, bisogra 
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die’egli, esistere, ed assicurare l’esi. 
stenza sua ; rosi gli stati iroa devono 
lìecessariamente separarsi senza aver 
fatta pubblicare una legge fondamen¬ 
tale , una prammatica sanzione , in vi¬ 
gor della quale sarà ordmato, che 
ogni due, o tre anni i rappresentanti 
della nazione incaricati de suoi poteri 
saranno convocati, senza che ragione 
alcuna possi mettervi ostacolo , e senza 
aver bisogno d’essere convocati per 
mezzo d’un atto particolare. In tal© 
tempo fisso, e destinato ciascuna prò* 
vincia sceglierà i suoi deputati, che 
si porteranno a Parigi per aprire gli 
stati in un cerio giorno determinato: 
gli Stati non potranno essere annulla¬ 
ti , discioJti , separati, prorogati, nè 
iirierrotti 'nell’esercizio delle delibe¬ 
razioni loro; e separandosi, saranno 
liberi d' indicare un’ unione straordi¬ 
naria , e di aggiornarsi secondo che 
le circostanze lo richiederanno. 

Immediatamente si creeranno dei 
regolamenti per isiabilire la forma, 
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V ordine, e la disciplina del‘le asserrj- 
blee , i privilegi dei deputati, che 
non saranno giustificabili, che dagli 
stati, e per assicurare la Libertà nelle 
loro elezioni. Ma ciò non è, che 
sufficiente per evitare una confu¬ 
sione anarchica. Gli Stati avranno 
de’ nemici potenti ; essi devono tra¬ 
vagliare a farsi degli amici conside¬ 
revoli. Lungi il zelo indiscreto : egli 
è sempre 1’ intercalare di Milord. La 
vanità , e l’avarizia sono oggi giorno 
i due motori di tutte le nostre azioni; 
bisogna dunque guardarsi bene di non 
inasprire queste due passioni: elleno 
sono implacabili. Longi d’esigere, che 
i grandi rinuncino a delle prerogative, 
che possano essere a carico della Na¬ 
zione 5 ragion vuole al contrario far 
sperare delle distinzioni più allette- 
voli, ed una grandezza più reale. So¬ 
pratutto , che ciascun Cittadino sia 
sicuro della sua proprietà, e che con 
una mal intesa economia non si spa¬ 
ventino i creditori delle Stato ; men- 
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Ire che non si hanno ancora, che 
degli nomini comuni, sarebbe stoli¬ 
dezza r esigere dell’eroismo. Noi ab¬ 
biamo avuto dei re dispotici; egli è 
giusto di fare penitenza per qualche 
tempo ancora di questa pazzia. Gli 
stati pieni di riguardo per i signori, 
e per la nobiltà debbono dunrpm in¬ 
caricarsi di tutti i debili della corona; 
bisogna sanare lo stato , ma con un 
regime dolce, e non dimenticare, 
ch’egli è un ammalato indebolito da 
lunghi malanni , che il suo tempera¬ 
mento è deteriorato, che la conva¬ 
lescenza sua dev’essere lenta, e che 
'iccelerandola con rimedj violenti si 
correrebbe rischio di ritardarla. 

Qui non vi sta il tutto, amico; 
Milord vuole, che gli stati, pria di 
di separarsi, s’aggiornino per l’anno 
susseguente, supplichino il re di vo¬ 
lere accordare , che dalla prima loro 
assemblea alla seconda stabiliscano 
nella capitale, ed in alcune provin¬ 
ce differenii uffic] di loro commis- 
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commissari. Questa specie di tribunali 
soinmessi alla sola giurisdizione degli 
stali, s’ applicheranno principalmente 
a conoscere gli abusi, che si sono 
introdotti in tutti i rami d ammini¬ 
strazione, ed i legittimi riclami , che 
i corpi j c le comunità potranno fare. 
Consultando sui mali della Nazione, 
e sui mezzi i più opportuni per ri¬ 
mediarvi, prepareranno essi le materie, 
sulle quali delibereranno gli stati vicini. 
Colà sarà un punto d’unione per tutti 
ì buoni Cittadini, ed uno spauracchio 
pei briganti, e pe’ mali intenzionati. 
L’ amore per la Libertà , ed il rispetto 
alle leggi acquisteranno insieme delle 
nuove forze, se questi coramissarj soim 
specialmente incaricati di stabihre in 
ciascuna'provincia degli stati particolar!, 
che s‘ uniranno tutti gli anni per tra¬ 
vagliare a’loro affari particolari, i di 
cui delegati fonueranno F assemblea 

degli siati generali. ^ 

Voi vedete, amico, che insensi¬ 
bilmente si stabiliianno delle consue- 
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ti’.dini contrarie a quelle, che abbia¬ 
mo in oggi. L’autorità reale si formò 
pccoapoco, quella degli stati generali 
farà i medesimi progressi, e li farà 
più rapidamente sebben senza violen¬ 
za. Quali essi siano a prima vista i 
difetti dei rappresentanti della Nazio¬ 
ne , li emenderanno, purché abbiano 
la prudenza d’ assicurare l’esistenza 
loro. La Libertà produce il patriotis- 
mo; e l’amore della Patria non va 
mai insieme all’ ignoranza, ed alla 
stupidezza. Perchè si pretenderebbe 
oggi d’essere valutato qualche cosa ? I 
nostri costumi , i lumi ed i talenti 
nostri dipendono dalle circostanze, nel¬ 
le quali ci troviamo. Il potere arbitrario 
incoraggisce gl’igtaoranti, ed i mal¬ 
vagi ; ed égli è sì comodo di far 
fortuna senza pensare, e senza fare \ 
il bene ! che si cangi pure scena , e 
noi avremo senza difficoltà spirito, e 
probità, o se faremo degli sforzi que¬ 
sti ci diverranno graditi. 

Supponendo, che il parlamento vct 
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glia ben conoscere i suoi interessi, 
ed adempiere i suoi doveri verso la 
nazione , eccoci arrivati collo stabili¬ 
mento degli stati generali ad essere 
più liberi di quel che lo siano in 
oggi gl’inglesi. Arriverà egli questo 
momento? Milord lo spera; per me 
ve lo confesso , non oso avere l'istessa 
speranza. Che che ne sìa, m’insegne¬ 
rà domani , con qual arte uno stato 
libero può, e deve conservare la sua 
Libertà. Se queste lezioni dovessero 
essere eternamente inutili per noi, 
elleno serviranno forse per altri po- 
jìoli. Addìo, amico, v’abbraccio di 
tutto cuore. 

j4 Mariy i6. agosto ijSS. 


h 
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LETTERA SETTIMA. 

Quinto Irattenimenic. Schiarimenti sul¬ 
la precedente conversazione. ylL~ri per 
consolidar la Libertà. Del potere legis¬ 
lativo. TLtl riparlimento del poter ese¬ 
cutivo in differenti rami. 


T , a conversazione, Amico, della qiia«- 
le finii jeri di rendervi conto, produs¬ 
se un effetto singolare sopra di me. 
Io non vedevo allora die a mela, e 
per così dire a traverso d’ una nebbia 
gli oggetti , che Milord m’ aveva pre¬ 
sentati. Sirano potere deli’abitudine , 
e de’ nostri pregiitdizj ! La nostra ra¬ 
gione per gustare la verità ha bisogno 
di familiarizzarsi con essa. Ora'-dubi- 
tavo di ciò, che m’era parso il più 
evidente neH’ultimo nostro tratteni¬ 
mento; accusavo Milord d’avermi fat¬ 
ta illusione coireloquenza sua; la mol- 
tipliciià dello idee sue , e la rapidi- 
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tà polla quale me le avea-rappreseniate, 
noia opponeva alcuna difficoltà, alcuna 
precisa risposta a’ suoi discorsi; ma 
sembrava presentarne mi Ile : ora im¬ 
paziente di non veder più altro, che 
le leggi al di sopra di me, la mia im¬ 
maginazione voleva indovinare ciò, che 
Milord doveva insegnarmi. Svanivano 
tutte le difficoltà, tutto si spianava , 
tutto si faceva facile; mi credevo già 
Consigliere nel Parlamento ; montavo 
già sul seggio gigliato *■, parlavo damo- 
re di Libertà col tono di Demostene ; 
questi bei momenti non furono di 
lunga durata; stanco di arringare ad 
un‘ augusta assemblea di sordi, scen¬ 
devo tutto vergognoso dal mio seg¬ 
gio; ma non mi liberavo tanto facil¬ 
mente delle idee di riforma che m’oc¬ 
cupavano, quanto della mia magistra¬ 
tura. 


* In Francese erano sedie co¬ 

perte di drappi gifijtiati ove sedevano i Gon- 
siglieii dei Farlamenrg. 
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Stascinato, e combattuto simultanea¬ 
mente dalla speranza, e dal timore, 
appena avev* io immaginato rjualche 
stabilimento favorevole alla Libertà, 
®d al potere, che volevo dare ai no¬ 
stri stati generali, che mi trovavo as¬ 
sediare d’ima folla immensa d’ostaco¬ 
li, e di difficoltà. Non sapevo come 
far fronte ai pregiudizi , ed alle pas¬ 
sioni delia nobiltà , del clero , e del 
popolo; ra’era impossibile di sostene¬ 
re rimpeto di tanti nemici, che scon¬ 
certavano il mio patriolismo , e la mia 
politica. Mi confessavo vinto, e per 
consolare il mio amor proprio nella 
mia sconfitta mi richiamava ciò, che 
dissero tanti politici, che la Libertà 
è perduta senza rimedio, quando per¬ 
dendola un popolo ba nel tempo stes¬ 
so perduti i suoi costumi. 

Non è possibile, dicevo a me stes¬ 
so, che Milord non s’inganni; non ci 
^conosce troppo bene ; vedete come è 
prevenuto in favore de’nostri legali ; 
ci fa troppo onore. Quando i parla- 
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mentì riuniti vorranno risolversi a chia¬ 
mare gli stati generali; quanJo questi 
stati saranno convocati ; quale ne sarà 
il frutto ? La montagna partorirà un 
sorcio. Questo dolce nome di Liber¬ 
tà non ha giammai piacevolmente sol¬ 
leticato il nostro orecchio. Come mai 
arrivare a far conoscere il prezzo del¬ 
la Libertà a de’ grandi, che si sono 
prostituiti , e che si vendono sempre 
mai al favore ? Si sono creali de’biso¬ 
gni da mille miserie di cui dovrebbe¬ 
ro arrossire , e di cui ranlma loro av¬ 
vilita se ne gloria. 1 vizj , che sem¬ 
brerebbero non dover essere , che il 
retaggio de’nostri servitoii, hanno in¬ 
fettata la corte. Gettate uno sguardo 
sul clero; giudicate, e sperate, se voi 
1' osate ! Alcuni' de’ nos'ri magistrati 
sono ancora degni d’e-^sere gli orga¬ 
ni delle leggi; ma a che valgono i 
Catoni nella lega di Komolo ? Essi sono 
circondali d’uomini, o corroui, o ti¬ 
midi, ignoranti. Giansenisti, Molì- 
nisti, fniavici, qualche fiata irreligìo- 
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si, cd indifferenti al ben pubblico. 
Oiservaie Parigi; il Borghigiano stan¬ 
co del suo ozio , ed occupato ne so¬ 
li suoi piaceri imita ridicolosanien- 
te i ^i^i de’ cortigiani; tale torrente 
ha di già inondate, e devastate le 
nosire Provincie. 

Milord, gli diss’io, sull’incomin¬ 
ciare del nostro passeggio, voi m’ave¬ 
te fatto passare la più cattiva notte 
di mia vita : ho voluto riunire i no- 
stri stati; feci di tutto per afiran- 
care la pretesa Liberta nostra, che 
verisimilmente non sarà stabilita giam¬ 
mai ; e non dormii un momento. Ma 
me ne vendico, e mi alzai da letto 
col non creder una parola di quanto 
mi diceste jeri. Eccovi le ime ragio¬ 
ni. Bisogna avere de’ buoni costumi 
per riavere la Libertà , giace!.è senza 
il soccorso loro non è possibile con¬ 
servarla; i nostri sono cattivi, pessi¬ 
mi; e perciò questa Libertà che tan¬ 
to ni’ encomiasi, non è, e non può 
essere per noi, che un avvenente dii- 
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mera : ora che avete voi a risponder- 
m,i ? Cile ho già risposto a questa dif¬ 
ficoltà, dissemi ridendo; ed è appunto 
perchè so molto bene, che voi non va¬ 
lete gran cosa, die vi Ito ripetuto tan¬ 
te volle, che i vostri stati, col provare 
di rendervi liberi , non saprebbero 
tutt’ a prima condursi con troppa cir- 
conspezione, e riguardo. 

Yeramente, soggiuns’ egli , se voi 
foste di quegli eroi senza lusso, senz’ 
avarizia, senza mollezza, che fremo¬ 
no alla parola di potere arbitrario , 
vi parlerei con tutt’altro linguaggio. 
So benissimo che l’amore dell’oro è 
l’anima d'ogni vostnr-pensare, e che 
cercate gli onoii coprendovi d igno¬ 
minia; cosi proporzioni i miei rime- 
dj al vostro temperamento. Si è per¬ 
chè qualunque idea d’Eguaglianza vi 
offende, che siete accostumati cogli 
abusi del dispotismo fin pure a tro¬ 
vare r infami lettere di sigillo una as¬ 
sai ottima instituzione, che tutti gli 
ordini dello stato sono divisi da riva- 
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lità riaicole, e si disprezzano l'un 
l'tiltrOj elio r vostri uomini formati da 
donne galanti, non sono , che donna]o- 
li; in una parola, è perchè voi non sie¬ 
te degni d’essere liberi, che voglio che 
lo siate poco a poco, e che non aspiria¬ 
te così presto ad un perfetto governo. 
Quando un re , proseguì Milord , 
non abuserà scandalosamente del suo 
potere, che le sue favorite non sa¬ 
ranno , che impertinenti , die i suoi 
ministri, nè troppo ignoranti, nè trop¬ 
po cattivi , lascieranno andare le cose 
sul loro piede ordinario, convengo, 
che voi non avete sufficiente virtù per 
desiderare qualche cosa di meglio. Un 
uomo saggio vi presenterà allora sen¬ 
za buon esito gl’inconvenienti d’una 
situazione precaria ove non v'è cosa 
alcuna di stabile. Vi si inviterà in va¬ 
no a dare un solido appoggio alle leg¬ 
gi; a che servirà il trattenervi di que¬ 
sti doveri di Cittadino de’ quali ne 
parlammo tanto ? ’Voi riderete; sia det¬ 
to con vosU'a pace; io credo, che se 
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vi si offerisse allora la Libertà, la ri¬ 
cusereste; ma se cadeste sotto uu re¬ 
gno , ove tutto vi accadesse di sini¬ 
stro , ove ognuno avesse a dubitare del¬ 
la fortima sua domestica, ove la nazio¬ 
ne fosse più dell’ordinario disgraziata 
nell’ interiore , e disonorata al di fuo¬ 
ri, io vi dimando, se 1’anime vostre 
trovansi abbrutite, e depravate in mo¬ 
do, che aveste ad essere insensibili a 
tale situazione. S’egli è così, voi ave¬ 
te ragione; rassomigliate a qtie* Ro¬ 
mani, a’ quali Marco Aurelio tentava 
inutilmente d’inspirare qualche gusto 
per la Libertà ; e me ne laccio. Ma 
non abbandonatevi alla malinconia : 
osservate quali sono ì vostri concitta¬ 
dini , e convenite, che da qualche an¬ 
no in qua voi siete sdegnati contro il 
dispotismo , di cui desiderate di veder¬ 
ne terminati gli abusi, e che nel fer¬ 
mento, in cui trovansi gli spiri*'! vo¬ 
stri , tenete in oggi pubblicamente de’ 
discorsi ben più liberi di quello che 
non fossero dodici anni sono i vostri 
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pensieri i più segreii. Voi aveste de’ 
magistrati coraggiooi di rriolto, ed il 
pubblico, elle altre volte li avrebbe 
creduti imprudenti, li ba trovali sag¬ 
gi , Ammiro i progressi della vostra 
nazione; e forse coll’esempio mio ne 
stupireste voi pure, se non amaste la 
Libertà a segno di bramare di tosto 
arrivarla. 

Basta essere stanchi della propria 
situazione, per desiderarne un’ altra; 
ma questa brama deve aver ben poca 
forza fin tanto che non è accompagna- 
ta da qualche speranza, ed il cuore 
non è tanto facile a pascersi di tale 
speranza sotto un governo dispotico, 
ove il Cittadino non osando niente 
confidare al suo Concittadino parago¬ 
na la debolezza sua, o piuttosto il suo 
niente al potere gigantesco del suo 
padrone, che lo governa. Non aspet¬ 
tiamoci de’ miracoli da tutti gli uo¬ 
mini. Egli è d’uopo, che i lamenti cir¬ 
colino sordamente in ogni ceto di una 
nazione ; è necessario, che le passioni 











C^S3) 

tratto tratto inasprite c calmate pre¬ 
parino col tempo lina rivoliizione, fin¬ 
ché arrivi poi il momento di e-ieguirla. 

Fare attenzione, che il solo pro¬ 
porre , che farà il parlamento di con¬ 
vocare gli stati generali, accrescerà ne¬ 
cessariamente il vostro coraggio, Ì vo¬ 
stri Innii, ed il vostro amore all’ ordi¬ 
ne , ed al bene; stantéchè allora avre¬ 
te nn oggetto fisso, e potrete spera¬ 
re d’arrivarvi. Se i vostri stati, con- 
clucendosl nella maniera, che vi di¬ 
cevo j eri, rispettassero i pregiudizi pub¬ 
blici, e gl’interessi de’particolari, e 
dassero alle leggi 1’autoriià, che tol¬ 
sero al principe , voi confessereste, 
che il genio ancora incerto della vo¬ 
stra nazione per la Libertà si cam¬ 
bierebbe in utm passione fortissima. 
Non comprendete voi, che i vostri 
costumi a dispetto vostro incornimie- 
rebbero a correggersi, dacché sentiste 
la necessità d’una riforma ? Perfia 
questo affogamento, a crii voi siete co¬ 
tanto soggetti, e che vi fece cadere 
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in follìe sì grandi, roraerebbe a vostro 
vanraggio. Ognuno vorrà allora imi¬ 
tare il primo onest’ nomo, che per 
vaili tà farà iin’azion commendevole, L' 
emuluzione , che al di d’ oggi vi lu¬ 
singa tanto, vi renderà in allora vir¬ 
tuosi ; l’incostanza del vostro caratte¬ 
re , ella stessa servirà a correggervi, e 
perderete la volubilità vostra. Scommet¬ 
to , che alcuno de’ vostri millionarj si 
vergognerà fino della sua fortuna, e 
che qualche gran signore darà un 
esempio di generosità. Appena avrete 
spezzati i vincoli dell’abitudine, e 
scossa la poltronerìa vostra, che un 
primo passo per il bene vi metterà 
in istato di farne un secondo, poi un 
terzo, quindi un quarto. Voi non ve¬ 
dreste più gli oggetti, come li vede¬ 
te in oggi j gli affetti vostri cangia- 
rebbero; il vostro coraggio, ed i vo¬ 
stri mezzi si molriplicJierebbero a mi¬ 
sura, che resilo estenderebbe i lu¬ 
mi, e le speranze vostre. 

I costumi de’ Bomani al tempo di 
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Cesare, e di Pompeo erano bene de- 
tesrablli ; ma non è egli perchè aves¬ 
sero i nostri vi/j ch’era lor impossi¬ 
bile riavere la liberià loro; sì è che 
i buoni Citradìni, dissemi Milord, era¬ 
no meno prudenti di me. Proponen¬ 
do di stabilire l’antico governo della 
Repubblica, Catone voleva far fare ai 
Romani un troppo gran passo; bÌso- 
guava contentarsi di qualche cosa di 
meno perfetto e di più proporzionato 
alla corrutela degli spiriti. Come non 
si passa dall’estremo della virtù nell’ 
abisso del vizio che a gradi , la natura 
non permettevi rimontare , che passo 
a passo, e non si violano giammai im- 
piineineute le sue leggi. Osservate at¬ 
tentamente ch’egli era impossibile di 
ridare alla Repubblica l’antica sua au¬ 
torità, dacché i procònsoli che non gli 
erano più soggetti , e la di loro ma¬ 
gistratura era stata imprudentemeiire 
prolungata , se ne erano impadroniti. 
Non trovandosi più obbligati d’obbe¬ 
dire ai decreti del senato, e del po- 
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polo, stanrechè avevano alla disposi- 
zioii loro le armate , colle quali pote¬ 
vano investir Koma, e renderla schia¬ 
va , era lo stesso , che riaccendere una 
guerra civile , affrettare lo stabilimen¬ 
to della tirannìa, coli* irri tarli, e trat¬ 
tarli da sudditi. 

Egli è vero, che Tenorme cupidi- 
eia de’ Romani , il lusso loro, la lor 
mollezza , il disprezzo a tutte le virtù 
furono altrettanti insuperabili ostacoli 
allo ristabilimento della Libertà; ma 
non credetevi però d’essere tanto per¬ 
fidi , quant’ essi. Bisogna essere stati 
capaci delle virtù le più sublimi, per 
essere corrotti , come lo furono i Ro¬ 
mani. Altronde tutti cotesti Romani 
desideravano l’intiera rovina della leg¬ 
ge, gli uni per farsi altrettanti tiran¬ 
ni , e gioire della fortuna del mondo 
intiero, gli altri per vendere a cotesti 
tiranni una libertà di cui erano stan¬ 
chi. Cosa piotevan essi sperare in allo¬ 
ra per il bene del pubblico ? Ma co¬ 
lesta situazione ha niente a che fare 













tf 


( 2S7 ) 

eolia vostra, daccliè nella riforma del 
governo di cui trattasi fra voi, noi sup- 
polliamo al cotitrario, essere il timore 
della tirannìa, e 1’amor dell’ordine, 
che esigano, ed ottengano la convo¬ 
cazione degli stati generali. È Fanar¬ 
chia, che rese pessimi i costumi de’ 
Romani; è il dispotismo, che ha fatti 
cattivi i vostri. Se questo dispotismo 
fu cosi eccessivo nel suo genere, co¬ 
me lo fu F anarchia di Roma, elF è fi¬ 
nita , rinunciate per sempre a tutte le 
idee di Libertà; voi non siete che di 
quegli schiavi, che non arriveranno 
giammai a rompere le loro catene. 

Non è dunque dimostrato, che sia 
la nostra Libertà irremissibilmente per¬ 
duto. Avrei voluto alcuni detagl] sulle 
prime operazioni de’ nostri stati , e 
Milord non me ne vuol dare alcuno ; 
entro nelle sue ragioni. Sarebbe ra¬ 
gionar al vento il voler prescrivere re¬ 
gole particolari di Gondotta a [queste 
assemblee, senza sapere quale evento 
lo farà convocare , & quale sarà in ta- 
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le momento la disposizione degli spi¬ 
riti. Ciò ciie sarà eccellente in una cir¬ 
costanza, diverebbe cattivo in un'al¬ 
tra. Come indovinare tutto ciò che di 
bizzarro possono produrre i pregiudi- 
z], e le. passioni di tutti gli ordini del¬ 
la nazione! Come prevedere mille 
particolari accidenti, che possono af¬ 
frettare , o ritardare i successi d’ una 
simile intrapresa ? Nel corso di gran¬ 
di affari accadono sempre de' movi¬ 
menti inaspettati ; sonovi de’ momen¬ 
ti di verrigine , e di riscaldamento , 
ne’ eguali le persone illuminate non 
sono giammai ingannate, ed \ buoni 
Patriotti devono allora procurare di 
calmare i spiriti : sonovi de’ momenti 
di scoraggi mento, e di rilassatezza, 
ove ì capi devono sembrare temerarj 
per far rinascere una confidenza ra¬ 
gionevole : si in lina , che nell’ al¬ 
tra circostanza, bisogtia conoscere il 
cuore umano, e la nazione, che agi¬ 
sce. 

Tutto cip che confusamente puossi 
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prescrivere di jriù saggio a’nostri stati 
funeri , egli c di proporsi un oggetto 
fìsso e determinato, che non devesi 
giammai perdere di vista. Quest’og¬ 
getto dev’ essere la sicurezza della 
propria esistenza; tutto devesi sagri- 
ficare a cj^uesto hne. Ogn’ ordine del¬ 
lo stato commetterà un enorme erro¬ 
re , se non pospone il proprio parti¬ 
colare interesse all’ interesse generale. 
Se alla nazione non riesce d’unirsi 
periodicamente dojro aver sforzato il 
governo ad accordargli gli stati genera¬ 
li , siamo pur certi, eh’ eli’ è perdu¬ 
ta; mentre si travaglierà con altrettan¬ 
to maggior raggiro a rovinarla , quan¬ 
to più ella si sarà fatta temere. Che 
i nostri nipoti non abbian più dun¬ 
que ad essere il zimbello de’ sospet¬ 
ti, degli g4j,jr. e delle gelosìe, die i 
ministri semineranno fra i differenti 

i l , v, • 

ordini, per disunirli, e troncargli le 
loro imprese ; che si tolleri oggi un 
poco di male, sulla speranza d’ un 
gran bene avvenire : in uno stato li- 
‘ N 
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bcro ogni corpo prendi inscosibilmeu- 
te il suo livello. 

Col metodo di proporsi un ogget¬ 
to fisso non si fallisce mci, o se si 
STTitirriscO) ripigliasi siibiio, e senza 
difficoltà si ritorna sidla strada, che 
si era abbandonata. FlnianTochè si 
han fissi gli occhi sul punto essen¬ 
ziale della propria impresa, si tfa- 
jcnrano senza periglio le difficoltà , 
alle quali sarebbe qualche volta peri¬ 
coloso il farvi attenzione; pnossi fa. 
re qualche errore impunemente; se 
„ggl si perde terreno , domani si ri- 
guadagnerà. Fintantoclìe non si han- 
Eo. avuti contrari che de’ progetti 
Taghi, e che negli affari si confon¬ 
de l’accessorio col principale, si ser¬ 
ve troppo agli avvenimenti, trascuran- 
si le cose decisive , e dqpo due , o 
tre abbagli di tal nati fa”*^Son si sa , 
nè dove si va, nè dove si è, nè ciò 
che si vuole , nè perfino ciò che de¬ 
ve volersi. 

I vostri stati , mi ^disse Milord, si^ 
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rrovoran essi in circostanze abbastan¬ 
za felici per impadronirsi di tutta la 
potenza ^legislativa ? In questo caso 
non v’è aliro partito, che prendere 
delle misure abbastanza saggie , affin¬ 
chè il principe, e gli altri magistra¬ 
ti , che saranno incaricati del potere 
esecutivo ,■ non possano togliere una 
seconda volta alla Nazione il diritto 
eh’ ella avrà riacquistato. Ma siccome 
egli è più verisimile, che i vostri 
stati generali, malgrado le buone in¬ 
tenzioni loro 5 non avranno un comriu- 
to vantaggio , e che non abbraccianda 
eh’ lina parte del potere legislativo , 
rassomiglieranno al nostro parlamento 
d’ Inghilterra, che non fa leggi, se 
non se col consenso del re; bisogne¬ 
rà ben guardarvi dal credere che il 
vostro governo sia perfetto, e che 
non vi resti più altro a fare.| 

Collo spirito di filosofia di cui noi 
ci vantiamo, e pel quale siamo pro¬ 
fusamente enccmiati, continuo Milord, 
non è strana cosa, che non sentia- 
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mo , che qiiesto partaggio di poter le¬ 
gislativo, quale ci lascia elfettivamen- 
te liberi, stantechè il re non può far 
alcuna legge senza il parlamento, ci 
impedisce ciò nullameno di godere de' 
•principali vantaggi delta Libertà. Ta¬ 
le partaggio offre alla corte degli in¬ 
teressi opposti a que’ del pubblico; 
la didìcciltà di conciliarli fa, che noi 
manchiamo di molle leggi necessarie, 
C di là ne deriva questo difettoso go¬ 
verno che ci vien rimproverato. Egli 
è un principio incontrastabile, che i 
magistrati incaricati del potere esecu¬ 
tivo non devono aver alcuna parte col 
poter legislativo : difatti, e chi non 
vede, che il diritto che hanno i re 
d’Inghilterra di contribuire alla legis¬ 
lazione, li mette a portata d’inganna¬ 
re la legge, el aumentare indiretta¬ 
mente quella parte eh’ essi hanno al 
potere legislativo?. Da ciò nascono i 
nostri continui timori, che non ven¬ 
gasi a rompere quell’ equilibrio stabi¬ 
lito fra la nazione, ed il principe. Da 
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ciò mille sorde ingiustizie, e secreta, 
che formano mille sgraziati, e quella 
oscurità funesta, che i gluxisconsulti 
spandono sulle leggi, colla mira di 
renderne equivoco lo spirito, ed in¬ 
certo r impero. Da ciò nacque nel 
consiglio deire quell’arte pericolosa 
di corrompersi, e colla cjuale insen¬ 
sibilmente si minano ì fondamenti del¬ 
la nostra Liberta. Da ciò la necessi¬ 
tà in cui noi siamo d’avere de’parti¬ 
ti , quali vegliando continuamente al¬ 
la sicurezza pubblica, non lasciano 
qualche volta d’essere ingiusti, e per¬ 
niciosi. Giudicate dunque quale sa¬ 
rebbe l’errore de’ vostri stati, mi dis¬ 
se Milord strìngendomi la mano, se 
cominciando dalla lor nascita a divi¬ 
dere 1’autorità legislativa col re, ne 
fossero ben contenti del partaggio ! 
Siate pi il saggi di noi ; che iin falso 
amore alla patria, che ci fa con pta- 
cpie vedere i nostri diletti . non ab¬ 
bia ad essere un ostacolo ai vostri 

progressi. 
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Milord mi fece rimarcare, amico, 
eh’ egli Koa è dilEcile ad ima Repub¬ 
blica , eh'è per così dire tutta rin¬ 
serrata fra le mura d’uua città, dì 
conservare al corpo ded popolo il po¬ 
tere legislativo, e di sforzare Ì ma¬ 
gistrati a non essere che i ministri 
delie leggi. In fatti egli è facile di 
cofjvocare di frequenti tutti i capi di 
famiglia ; e rassemblea loro , in cer¬ 
to modo sempre presente, vi previene 
qualunque usurpazione , o Tarresta nel 
suo nascere : ma se tali frequenti as¬ 
semblee, ed una specie d’inquietudi¬ 
ne, ch’elle inspirano, assicurano al po¬ 
polo il diritto di far delie leggi, di¬ 
struggono ordinariamente il potere ese¬ 
cutivo. È quasi impossibile che de’ 
Cittadini troppo spesso radunati nella 
piazza pubblica lasciano al magistrato 
r autorità a lui necessaria per far os¬ 
servare le leggi internamente , e ne¬ 
goziare cogli stranieri. Richiamatevi al¬ 
la memoria, amico, quel'era la licen¬ 
za della moltitudine in Atene, non 
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che in tnt:e l' al're Hepubbliclie del¬ 
la Grecia , a riserva di Sparta. Il popo¬ 
lo non era già esposto alla disgrazia 
d’obbevlire a delle leggi eli* egli non 
aveva fatte ; ma e\itariJo Cariddi, ca¬ 
deva in Scilla j obbediva a tutti i ca¬ 
pricci, ed alle passioni degli inirlgaii- 
lij che avevano l’arte di catiivarsi la 
confidenza. I magistrali sempre umi¬ 
liati dalla nazione non avevano, che 
un nome vano , ed un autorità equi¬ 
voca; non ardivano difendere le leg¬ 
gi , che tremando, e la Repubblica 
non sussisteva, e non si sosteneva, 
che con delle rivoluzioni. 

Negli stali, quali que' d’Europa e 
che non formano che un corpo di 
molte grandi province, mille ostaco¬ 
li impediscono, che i Cittadini si uni- 
senno, e ha anche che non adunino 
troppo di frequente i rappresentanti. 
Da ciò ne risulta un inconveniente 
contrario a quello, che or ora ho di¬ 
mostrato nelle piccole Repubbliche; 
cioè a dire , che U potere esecutivo 




che non è coniiniianienre rcnuto di 
vista , e censurato, è alla porrata di 
fare de’ progressi insensibili , cV àbti- 
sare delle leggi a suo vantaggio, e 
finalmente di rovinare il potere legis¬ 
lativo. 

Per procurare 'ad una nazione nit- 
merosa una perfetta sicurezza riguar¬ 
do a’ suoi magistrati, Milord Vuole [, 
che le assemblee generali ' siano assai 
frequenti perchè gli abusi noii'abbia¬ 
no giammai il tempo di aec'redltarsi 
per àlii’tò, è di acquistar forza. Se gU 
stati generali d’ ima gran nazione fos¬ 
sero convocati unti gli anni, sarebbe 
a temersi, che le spese di viaggio, 
e del soggiorno de’ deputati nella ca¬ 
pitale non fossero a carico delle pro- 
vincie , che riguardando in fine r as¬ 
semblea degli stati come un peso fa¬ 
ticóso, e dispendioso, non chiedereb¬ 
bero che di sbarazzarsene. I loro de- 
ptifati si studieréblDéro dì terminare gli 
affari'senza darsi il tempo di esami¬ 
narli ; e lasciando alla pmdenza equi- 










voca, e sospetta de’ magistrati tin po¬ 
ter troppo arti Erario, e troppo esteso, 
si obbedirebbe alla forma prescritta dalt 
la legge ; ma se ne violerebbe lo spi¬ 
rito. Cbe queste assemblee generali si 
radunino al più tardi ogni tre armi ; 
ma cbe ciascuna provincia abbia degli 
stari particolari , quali siano annuali , 
e che si radunino, se ò possibile, in 
diversi tempi, affinchè il potere esecu¬ 
tivo sia sempre sottomesso aH’esama 
d’ un corpo potente, e pronto a spar¬ 
gere r alarme. 

Gli stati provinciali nomineranno 
eglino stessi i loro deputati agli stati 
generali. Qual bene nascerà da ciò J 
Le elezioni saranno più libere , ' e le 
scelte della nazione più buone. Il nu¬ 
mero de’deputati non deve essere nè 
troppo grande, nè troppo piccolo, af¬ 
finchè non degeneri nè in collusioney 
nè in oligarchia. Volete voi solidamen¬ 
te affrancare l’autorità dell’ assemblee 
generali, donde dipende la vostra liber¬ 
tà? Kendetele degne della stima, del- 
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la con/iJenxa, g dei rispc'io della na¬ 
zione, mettendole nella felice neces-^ 
si là di non potere cenasi cadere in 
alcun fallo ; che ciò che voi chiama¬ 
te rappresentazione, e che in oggi 
è quasi tutta la scienza ed il talento 
delle persone in carica, sia severamen¬ 
te proibito a’ vostri deputali ; ch’es- 
si non possine sotto pretesto alcuno 
dispensarsi dalie funzioni loro, che 
la carica loro sia d’ onore, ma pesan¬ 
te. Fissate mediante leggi semplici, 
e chiare la forma, cd il regime dei 
vostri stati generali : non v' incresca 
d' entrare ne’ più piccoli detaglj, o 
v’ esporrete ben presto a non avere 
esattezza alcuna nede grandi cose. So¬ 
pra tutto, che queste assemblee non ab¬ 
biano a fare delle nuove leggi se non 
se richieste d’alcuno degli stati provin¬ 
ciali, o de’magistratl incaricati del pote¬ 
re esecutivo. Affinchè queste leggi non 
abbiano mai ad essere l’opera dell’in¬ 
consideratezza , o d’ un tumulto , sarà 
stalillto, che i decreti proposti saran- 
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no subirò rimessi ad un comitato-di 
legislazione incaricato di farne l’esa- 
me, el il rapporto. Gli stati in segui¬ 
to delibereranno tre volte su queste 
^eggi. lascian.lo una decade d’interval¬ 
lo per ciascuna deliberazione. Passo 
con Milord a degli oggetti, non dirò, 
della maggior importanza, ma meno 
noti: trattasi di risolvere il problema 
di politica il più difficile. 

La Società, dissemi Milord, ha dif¬ 
ferenti bisogni; convien giudicare le 
querele , e le liti de’ Cittadini, e 
vegliare sui costumi , e sulla sicu¬ 
rezza pubblica. Uno stato deve^ avere 
de’ fondi destinati per i bisogni pub-, 
blici , ,ed ,è sui beni de’ particolari , 
che , devono-ipv,arsi le imposte neces¬ 
saire pior, formare questi fondi. Final¬ 
mente; hanvi de’ vicini, co’ quali vi 
ha unione per diversi rapporti ; de- 
vonsi affezionare gli uni a prop,rj, in¬ 
teressi, coltivando la loro amicizia ed 
è d’uopo ribaiterq-,gli-.vltri collo: forza, 
quaud’essi sono inquieti, ingiusti, 





(3oo) 

rapitori ; egli è durtcjTie necessario dì 
tenersi in commercio, e d’avere delle 
armale. 

Quando non si voglia formare un 
corivo mostruoso, una specie d’aborto 
poliireo, egli è evidente essere ìndi- 
sjtensabil cosalo stabilire de^magistra- 
fi, 0 de’ministri della nazione Teisti- 
vamente a tutti questi differenti biso¬ 
gni ; ed è appunto nella distribuzio¬ 
ne di quésto potere esecntivo ^ che 
consisto la più grande abilità della po¬ 
lìtica. Che io riunisca, mi disse Mi¬ 
lord ; in un' istessa magistratura tutti 
i differenti rami d’amministrazione, 
(ed egli è della più gr-nide evidenza 
eh’ io faccio un enorme bestialità , 
stantcchè è della più grand’evidenza , 
che un uomo, e neppur un angiolo 
non può adempiere lui impiego sì este¬ 
so ), succumberà sotto il peso deU’in- 
carico; tutto anderà male, niente sa¬ 
rà bene amministrato. Ma voglio sup- 
pcrre d’avere noi trovato un prodi¬ 
gio d’ attività , d’inTendimento, e di 
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travaglio; cosa succederà? Quesfuomo 
portentoso diverrà un despota dacché 
sarà magistrato universale. ^ 

Voi avrete bello il gridare, che è 
dì suo dovere 1’ obbedire alle leggi, 
s’egli non si sente molestalo dall’at¬ 
tenzione inquieta, e gelosa d’alcun 
collega, o che non ha bisogno del 
concorso d’ alcun magisirato per agi¬ 
re , l’estensione della sua autorità gli 
farà infallibilmente girare il capo. Mil¬ 
le sotto-ministri, che prenderà come 
suoi ajutanti per aumentare il nume¬ 
ro delle sue creature, non penseran¬ 
no che a piacergli, e mentre che si 
famiglierìzzerà coll’ ozio.e coi piaceri, 
i suoi commessi sicuri della sua pro¬ 
tezione si serviranno del suo nome 
per tiranneggiare il popolo, che sa¬ 
rà poi abbastanza sciocco per crede¬ 
re , che un sì gran signore non è 
fatto per prendersi il menomo di¬ 
sturbo , e sagrificare tutti i suoi pia¬ 
ceri alla giustizia» 

Io non credo , che simile magi- 
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f’traiura, quand’anche non venisse cort-* 
ferita che per qualche anno, si con- 
tenglii ne’ ìimili del dovere. Questo 
magisiraio universale, die avrebbe in- 
nuinerevoli creature , delle quali tut¬ 
ti i Ciiiadini avrebbero coutinuamen- 
Te d-i bisogno, approfitrerebbe d’ un 
primo sconvolgimentp , che cagione¬ 
rebbe un successo felice nel popolo, 
per farsi riconfermare nel suo im¬ 
piego, ed appena gioirebbe d’una,. 
potenza in vita , che si farebbe ere¬ 
ditaria nella sua famiglia. Il suo figlio 
fingerà di rispettare le leggi violan¬ 
dole nel tempo stesso m:iii' 4 Ìosaineii-, 
te. Ma il suo abiatico le farà lacere 
avanti a lui, dirà arditamente, che 
non deve cosa alcuna a suol sudditi, 
c .eh? deriva il suo potere diti solo 
Dio. S'rappan’n allora con tutta fa¬ 
cilità alla naz'one il potere Ipgislaii^ 
vo, cb’ ella s’era riservalo , la met¬ 
terà nella dura necessità d’ essere, 
schiava, o di riconqiii^tare colla for^ 
za- la propria Spirante rii berta. 
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C!ie deve dunque fare una nazione 
saggia , e che prevede l Dsv’ ella ave¬ 
re molte classi di magistrati, come ha 
altrettante classi di bisogni. Essa, per 
conservare la propria Libertà, farà ciò, 
che noi vediamo praticare dai des¬ 
poti più abili per consolidare la loro 
tirannìa. Un monarca sa , clic se aves¬ 
se un prefetto di palazzo, ben presto 
avrebbe un padrone : depone dunque 
la propria autorità in differenti mani, 
la divide, ciascuno de’suoi ministri 
non ne possedè un’ assai gran parte , 
perchè osi tentare di rivolgerla con¬ 
tro il sovrano , e tutto gli è ^sotto¬ 
messo. 

I nostri parlamenti, seguendo questa 
dottrina di Milord , devono essere so¬ 
vrani nell’amministrazione della giu¬ 
stizia ! ciò non sarebbe che per la 
politica del mondo Ja più male inte¬ 
sa , che si vorrebbe restringere il loro 
potere : tutte le cause, di qualunque 
natura elle siano, devono dipendere 
dal loro tribunale -ìhe la competen- 
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za loro si estendi sopra nitro, 0 clic 
gli altri dicasteri siano distrutti , ed i 
rispettivi individui rimborsali; che si 
stabiliscano delle regole certe; che 
ogni Cittadino conosca il suo tribu¬ 
nal competente, Infatti non è egli 
sommarnente ridicolo , die abbisogni 
d’un processo per sapere solamente 
dove si avrà ad attirare ? 

Milord, come voi ben vedete , non 
fa troppo grazia a questa giurisdizio¬ 
ne , che il consiglio s’ò arrogata , ed 
in virtù della qiu.le scancella i decreti 
dei parlamenti. Io non. ho ritriprovero 
alcuno a fare alle avocazioni immagi¬ 
nato per favorire le i agi usti zie delle 
persone potemi ; non vorrei per veri¬ 
tà vedere stabilire simili commissioni , 
che disorganizzano l’ ordine naturale 
della giustizia , e tòlgono ad un ac¬ 
cusato il diritto d’essere giudicato da 
giudici ordinar]. Ditemi, vi prego, 
non è egli de’ consiglieri di stato 
e degli estensori di suppliche che 
parla Filippo de Comincs quando dice, 
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che Luigi XI aveva fra le mani de’ma- 
gistraii sempre pronti a giudicare a 
suo capriccio? Checché ne sia, feci 
presente a Milord essere necessario 
d’appellare al consiglio sul punto di 
cassaziono per mantenere una certa 
unifórmi là nella giurisprudenza, ed 
impedire, che i parlamenti non si 
faccino un formolario di procedure, 
e di giudizi contrari alle leggi. Potei 
ben io dir tutto questo ; il consiglio 
del re , mi replicò Milord , non è com¬ 
posto che d’uomini; e perchè avrò 
io a^ pensare , che questi giudici un 
poco guastati dalla frequenza della 
corte, o per lo mòno un po"o sospetti 
per certe maniere di parine, per 
certi discorsi , che aPeitano , e per 
l’amhizion^ che eh tiene sempre 
d’avanti il ministero, .ibi-uno ad es¬ 
sere più instruiti degli or'ini, e più 
attaccati alle regole; di anello che 
lo siano i parhmenri ? Finalmente se 
trovasi necessario un termina agli ap¬ 
pelli , perchè mai il parlamento 


non 
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10 sinbilirà ? Dopo avor s ubi io vn giu¬ 
dizio ia uu tribiiuale feudale , od iu 
un balliaggio, non è, egli meglio fa¬ 
vorire la giustizia,, od il cavillo, 
che permeuere , tiie ancora si porti 
la lite avciici un. parlainento? Se è 

‘ <1’ uopo appellarsi dì tribunale in 
tribunale, fin a trovarne uno infalli¬ 
bile, bisognerà appellarsi in infinito. 
Quanto all'appello in materia civile, 

11 parlamento stesso V ammetterà , al¬ 
lorché la parte condannata produrrà 
de’nuwi documunii, e de’nuovi ti¬ 
toli , che gli erano incogniti avanti il 
giudizio. 

Per giudici di polizìa non intendesi in 
oggi, che de'inagisirati subalterni, che 
vegliano alla sicurezza pubblica nelle 
Ciilà, alle sussistenze, alla salubrità 
dell’ aria , alla propri e i à delle con tra- 
de, e che giudicano sommariamente \ 
le piccole differenze del popolo. E’ 
egli buono, che questi magistrati , resi 
imponenti dal dispotismo, e dal spio- 
naggio, siano ridotti agli antichi loro 









( 307 ) 

dover ; debbano star soggetti alla di¬ 
rezione de’parlànrenri? Ma Milord vor¬ 
rebbe , che noi ci formassimo di tale 
polizìa delle idee più sane, e più ve¬ 
ritiere; vorrebbe, che un popolo, che 
comincia ad esser libero, avesse de’ 
magistrati, che vegliassero sui costumi, 
stantechè i costumi sono troppo ne¬ 
cessari per conservare la Libertà. Que¬ 
sti censori tanto utili In una Repub¬ 
blica , quanto dannosi in uno stato 
monarchico, avrebbero il vero interesse 
di fare bene per bene, e non il male 
sotto l’aspetto del bene. Essi non met¬ 
terebbero in onore la delazione : ban¬ 
direbbero questo spionaggio, che non 
serve che ad avvilire le anime, espo¬ 
nendo l’onesta gente alla malignità 
di alcune persone le -più vili, e le 
più abbominevoli fra l’umanità. 

• I censori sarebbero i protettori de’ 
Cktadini deboli, che molte volte non 
osano, o non pooono lagnarsi della 
tirannìa d’un Cittadino ricco, o 1 o.c- 
crediidlo. Sareobero essi incaricati par- 
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tìcolarmente dell'eseciizìons delle leg¬ 
gi Goncemeriti le spese, che potreb¬ 
bero fare gli stati generali , o provin¬ 
ciali per mettere de’limi ti a quel lusso 
scandaloso, che ci rende miserabili in 
mezzo alle più gran ricchezze , senza 
pure lasciarci quelle virtù proprie 
della povertà. Quale ammasso di cala¬ 
mità , disse Milord, non preparano 
ali’Inghilterra 1'avarìzia, e la pro¬ 
digalità! Sarà ella vittima delle sue 
ricchezze. Del resto, amico, ciò che 
Milord propone, non deve spaventare 
alcuno. Non vuole, che abbiamo a 
staccarci con violenza da’ nostri cattivi 
costumi] vuol lasciarci i nostri piaceri 
fintantoché ci sembreran grati , ms 
tiene per certo, che la vanità nostra 
quale in oggi si occupa d" una troppo 
ricercata eleganza, ben presto si com¬ 
piacerà d’ una comoda semplicità. 
Niente pareini di più saggio; velo, 
che tutto il mondo si annoja di questo 
lusso, che ci perde; tutto il mondo 
vorrebbe, che la legge costringesse al 
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momento a quella modestia, e tem¬ 
peranza , che nessuno osa avere per 
il primo. 

I censori sarebbero particolarmente 
incaricati di vegliare al ben essere de’ 
collegi instituiti per 1’ educazione 
della gioventù; fra le monarchie vi 
si ^ogiioao delle persone ignoranti, 
ed avvezze alla servitù, e 1’educazion 
nostra è ella appunto a meraviglia atta 
a creare di questi automa; ma in una 
nazione libera vi si vogliono de’Cit¬ 
tadini capaci a formare de’ magistrati ; 
mentre le repubbliche non credono 
già come i re di dare de’ talenti agli 
uomini col conferirgli la patente di 
tuia carica. In luogo di que’ridicoli 
pregiudizi, che tengono la nostra ra¬ 
gione sepolta nelle tenebre, e che 
non ci lasciano mai conoscere i veri 
principi del diritto naturale, e della 
morale, i censori avrebbero cura, che 
la gioventù s’imbevesse di buone mas¬ 
sime, e qnale al suo nascere, diventa 
presentemente ignote ai più gravi ma- 
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gistratì ciofo aver vegetato per ben 
quarant’ETiui nella loro carica. 

Qiiesia magistratura deve essere con¬ 
ferita per un tempo assai breve non 
perch’ essa porti con se una grande 
autorità, ma perchè richiede una vi¬ 
gilanza continua. Tutti gli anni gli sta¬ 
ti particolari di ciascuna provincia no¬ 
mineranno tre censori per esercitare 
le loro fi nzioni nell’ estensione della 
loro giurisdizione ; e sui rapporti di 
questi , gli stali scranno più a porta¬ 
ta di giudicare de’bisogni del paese, 
di fare de'regolamenti, e di chiede¬ 
re agli stati generali le leggi che più 
convengano al ben pubblico. Stare 
certi , che questi censori saranno più, 
utili , a misura , che \oÌ avrete l’ar¬ 
te di concederli una più grande esti¬ 
mazione. 

Eccoci arrivati alla parte risguar- 
dan’e la finanza, mi disse Milord, 
e voi molto ben v’accorgete, che ac¬ 
cordando ad un magistrato il diritto 
dì giudicare de’ bisogni della nazione, 
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ecl in conseguenza di levai'e delle im¬ 
poste arbirrarie, lutto è perduto. I 
capricci del principe diventeranno ben 
presto de’ 'bisogni indispensabili, e 
!C voi li trovate Gartivi , questi com¬ 
prerà col vostro denaro tutti i malvi¬ 
venti di-^Uo stalo, ne farà de’ solda¬ 
ti , e vi soggiogherà. Egli è ai soli 
stati generali, acuì appartiene l'am¬ 
ministrazione delle finanze; essi sol 
devono regolare , e deterniinàre la to¬ 
tal somma de’ susstdj , lasciando agli 
stati provinciali la cura di farne il lo¬ 
ro compartimento nella manierala me¬ 
no onerosa ai Cittadini. Noi altri In¬ 
glesi abbiamo avuta la pazzia daffi la- 
ré alla saviezza del re il manteni¬ 
mento , e la disposizione de’ danari 
accordati alle pubbliche necessità. Egli 
è vero, che noi abbiamo prese alcune 
precauzioni per non esserne inganna¬ 
ti ; ci facciamo rendere de’conti; ma 
egli è altresì più vero, che noi siamo 
perfettamente riusciti a fare del re un, 
imendeiite infedelissimo , che guada- 
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fila sopra ogni minimo oggetto , che 
diverrà un giorno più ricco della na¬ 
zione, celiando sia economo, e sappia 
nel tempo stesso corrompere i memlr- 
del pariamenio, loro disiribuenclo qual, 
che ceniinaja di lire stelline per otte, 
nenie de’milioni, per fargli approva¬ 
re senza ripugnanza la bestialità de' 
suoi ministri. 

1 vostri siati saranno meno prodighi 
del nostro iiarlamento , quand’ abbia¬ 
no la cura di riservarsi la direzione 
intiera delle finanze. Essi avevano per 

10 passalo i loro tesorieri, quali rice¬ 
vendo nella cassa tutto 1’ argento del¬ 
ie imposizioni , non potevano arbi¬ 
trarsi della benché minima somma 
senza gli ordini dei sopra intendenti ge- 
nerali delle imposte. Non è molto dif¬ 
ficile di perfezionare questo metodo: 

11 principio ne è eccellente , ed in¬ 
dispensabile a seguirsi ; stantechè i 
più leggieri abusi in materia di finan¬ 
za aprono la strada alle più enormi 
depredazioni, quindi -nasce nello 'stato 
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uno scoragghnemo generale , o delle 
sedizioni, Percliè non si pubblicherà 
ogni due anni per la separazione de¬ 
gli stati una nota dì tutti i carichi or¬ 
dinar] , e straordinarj della Nazione? 
Tanto dovuto al re, ed agli altri ma¬ 
gistrati per i loro appuntamenti ; tanto 
per la paga delle milizie ; tanto per la 
marina; tanto per gli affari esteri; tan¬ 
to per residuo debito della nazione. Ido 
proscritto le spese segrete, niente v’ba 
ad essere segreto presso un popolo ben 
governato ; e voi rimarcherete di fuga, 
che questi misteri di stato non furono 
immaginari, che per coprire qualche 
infamia, o per lo meno qualche fallo. 

Ciascuno di questi rami avrà un teso¬ 
riere particolare incaricato ad aggiusta¬ 
re la partila , e renderne poi i conti al 
tesoriere generale, quale somministrerà 
loro de’ fondi , e sarà lui stesso rispon- 
sabile ogni due anni dell’ errario pub¬ 
blico verso gli stati generali. Tratterassi 
di qualche spesa straordinaria, dì con- 
struire, d’ armare vascelli , di levare 
O 
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nuovi corpi di truppe, di pagare un sus¬ 
sidio a qualche Potenza straniera ec. ? 
Gli stati penseranno a levare un’ imposta 
straordinaria, ed il tesoriere pagherà ai 
termini convenuti. Per verità la finanza 
non è un’ arte dilìicile, che quando de- 
gejierando in sciuppamento vicn diret¬ 
ta soiiz’ ordine , o senza economìa, e 
ciré si mette nella necessità di riparare 
con de’ giri di destrezza, e di truffa, 
i mancameirti della negligenza sua, del¬ 
la sua prodigalità, c d’ima ridicola am- 
Lizione , e rovinosa che ci fa appigliare 
a delle imprese più grandi delle nostre 
forzo. 

Il diritto di dichiarare la guerra, mi 
disse Milord, non deve appartenere che 
alla nazione; è questa tura prerogativa 
troppo importante alla felicità dello sta¬ 
to, per affidarla ad un Magistrato. Que¬ 
sti ne abuserebbe certamente , quando 
fosse ambizioso, o che si sentisse de’ la- 
lenti per Tarmi , e lascierà poi che gli 
altri n’ abusano se sarà debole . E non 
si son eglino veduti de’principi codardi 
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eJ. ignoranti fare la guerra senza amar¬ 
la , senza essere sforzato da’ loro nemi¬ 
ci ; ma solamente per compiacere alle 
Amasie , ed ai ministri loro ? Non deve 
essere , che nel caso d’una subi tanca in¬ 
vasione , o se il regno vien minacciato 
da qualche potenza vicina, che il re in 
conseguenza d’ un consiglio tenuto co’ 
suoi consiglieri ed un numero determi¬ 
nato d’o/lìciali generali, potrà far mar¬ 
ciare le sue truppe, abbattere il nemico 
o disporsi ad arrestarlo. Allora pure sa¬ 
rà obbligato di convocare un’ assemblea 
straordinaria degli Stali. 

Egli è inutile l’avvertirvi, amico, che 
Milord riduce il re a non essere in tem¬ 
po di pace, che rinspettore, ed il cen¬ 
sore delle truppe. Le fortificazioni del¬ 
le piazze , e le munizioni apparterranno 
agli Stati ec.; ma bisogna, che mi stu- 
dj a riparare l’onore all’abate ilìSaìnt- 
Piene , di cui tre giorni sono, non 
ne facemmo il più grand’ elogio. Mi¬ 
lord adotta volontieri la sua idea sullo 
scrutinio per la promozione degli offi- 
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ciali tanto generali , che snhaltcrni. I 
marescialli di Francia fi ssati al nrniero 
di otto, c veramenre o/Fifiali della Na¬ 
zione presteranno il giiiranìenioagll sta¬ 
ti , che per ciascuna assemllca ordina¬ 
ria ne sceglleraiiiio due con c[uattro 
luogo tenenti generali per assistere al 
consiglio di gi’crra del re; e due altri 
ajutaiui di qualche oihciale generale , 
per fare la revista delle truppe, per con¬ 
servare in vigore la disciplina, visitare 
le frontiere, e comandare sotto il re 
le armate in guerra, oppure in capo, 
quando la salute, l’età, o l’incapacità 
jiofi gli permettessero di servire lo stato 
in persona. 

Milord, gli diss’io, riducete voi be¬ 
ne a poco la prerogativa reale ; il re 
non avrà, che il vano titolo di Gene¬ 
rale della nazione , e ne ho qualche 
scrupolo. Sento, continuai, quanto im¬ 
porti alla libertà d’un popolo di ridur¬ 
re a limiti ben stretti il potere del suo 
generale d’armata. So che quasi tut¬ 
te le Nazioni sono state soggiogate,© 
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rese scliiave internaraentc dal dace, 
che avev'ano crealo per difenderle dai 
nemici esterni ; e dall’altra parte io ve¬ 
do, che queste precauzioni prese in fa¬ 
vore della libertà sono nocive ai suc¬ 
cessi della guerra. Temo , che voi non 
gioviate molto alla subordinazione , e 
per conseguenza alla disciplina, senzì 
la quale le armate non proteggeranno 
giammai con energìa il bene della lo¬ 
ro Patria contro gli stranieri, c!ìg vor- 
ramio inquietarla. Sembrami, eh’ egli 
sia quasi impossibile di tenere una ve¬ 
ra vìa di mezzo, quale lasci abbastanza 
potere al Magistrato della guerra per 
farla con successo al di fuori, senza che 
sia poi nel tempo stesso abbastanza for¬ 
te Sull’ armata sua per captivarla a se , 
e rivolgerla contro i suoi cittadini. Ve¬ 
diamo, mi replicò Milord, avendolo 
pure 1 vostri stessi timori, cercai d’as¬ 
sicurarmi della fedeltà delle truppe , 
coir esigere , ch’elle tirino il soldo, e 
gli appuntamenti loro degli stati ; sta¬ 
bilii io scrutinio, per levare al principe 
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la nomina degli impieghi, eJ i mezzi 
di farsi delle creainre , che si lasciereb¬ 
bero forse corrompere dalla speranza dei 
favore , e che sarebbero troppo ricoiio- 
noscenti per le grazie , che avrebbero 
ricevute. I marescialli giunti alla digni¬ 
tà loro per l’onorevole strada dello scru¬ 
tinio non possono essere sospetti alla 
nazione , che li nominerà ad assistere 
pel corso di due anni al consiglio di 
guerra del principe, o per comandare 
le armate. Qual interesse avrebber essi 
per darsi al re ? Saranno attaccati a loro 
doveri per la speranza di meritare la 
stima, ed il fat ore del pubblico, e d’es¬ 
sere ancora onorati della sua confidenza 
Credetemi, voi vedrete rinascere i con¬ 
soli Romani, resi sì saggi, e magna¬ 
nimi dalla speranza di vedersi por¬ 
tar avanti loro per la seconda volta i 
fasci. 

Aggiungete a tutto questo , continuò 
Milord, che non lascio al primo magi¬ 
strato della guerra alcuna autorità sulle 
bnanz.e. Gli levo il mezzo di stipendia- 
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re de’ soldati, che gli appartengono , 
e non voglio che possi diventare un ca- 
po di sediziosi ,6 farli rivoltare contro la 
nazione. Presi, se non m’inganno , ha- 
stfanù precauzioni contro lambizione del 
principe, pure ciò non basta, e bisogiia 
ricon'ore ad altri espedìenù, se questi 
sta Li li menti nuocono alla subordinazio¬ 
ne , al rigore dulia disciplina, ed ai suc¬ 
cessi della guelfa. Non solo, éonie Io 
avete già rimarcato, un popolo dev’es¬ 
sere in istato dì combattere i vicini in¬ 
giusti se vuol essere felice, ma siate 
persuaso, che se qualche vizio di que • 
sta costituzione s'oppone a questi suc¬ 
cessi militari, egli si disgusterà ben pre¬ 
sto del suo governo. Gli stati sono piìt 
gelosi del loro onore per la guerra , che 
per tutto d resto ^ una nazione umilisi a 
da infinite disgrazie, non macchina, che 
di vendicarsi, e per trovare chi la vendi¬ 
chi darà un padrone. 

Penso aver prevenuto quest’ultimo 
inconveniente. Perche il consiglio di- 
guerra , che ho stabilito, non voriebbe* 
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ini segfeiarìo Ji staio d’ oggi , chó non 
è sovente stato , che un cattivo inten¬ 
dente di Provìncia r Perchè questo con¬ 
siglio tralascerehbe di far osservare le 
ioggi militari ? PercJiè due niarascialli » 
o qualche officialo generale solamente 
incaiicaii della disciplina, sareljbero cs« 
sì tentati di farsi rimproverare dagli sta¬ 
li ì Ahronde fitte attenzione allo scruii- 
nìo dell’ abate di Salnt-Pierre ; dacché 
deciderà delia promozione de’ soldati, 
e degli officiali , e che tion sarà debito¬ 
re di sua fortuna all’onore d’appartene- 
ncre ai ministri, o a’ suoi dipartimenti, 
la disciplina la più rigida si manterrà 
alla metà meno delle leggi , de’ regola¬ 
menti , e degli ordini quanto meno ve 
Ite servite oggi per aver delle cattive 
truppe. Non è che col fare la guerra , 
che un generale deve essere pienipo¬ 
tente alla'testa della sua armata. Che 
la menoma disobbedienza a’ suoi ordini 
sia un delitto , che non sii un automa 
ridicolo, che vien regolato dalle disposi¬ 
zioni , e dai movimenti ; vi consento : lo 
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voglio, ed il pubblico bene V esige, 
Ma dopo le deiermiuazioni che presi, 
non temerò più abro il suo pien 
potere , a meno che col soccorso di 
qualche verga magica non abbia il se^ 
greto di sconvolgere tutte le teste in 
un momento, di cambiare tutte le 
idee de suoi soldati, e de’Cittadini, di 
dlsiruggcre tutte le usanze, e d’inspira- 
re a sim bel piacere le passioni,che vorrà. 

Tuitociò, che lev'o alla prerogativa 
reale riguardo la guerra, torna a pro¬ 
fitto della nobilià. Non si cercherà 
più d’avvilirla, rendendola incapace 
di tutto ; ella riprenderà il coraggio , 
e la dignità de’suoi antenati, non si* 
vedrà più servire per le anticamere 
per mendicare pazientemente la giu¬ 
stizia, e decitoli inutili. I gradi mi¬ 
litari ibrmeranno d’or in avanti un vero 
decoro, e daranno un potere reale. 
Lascio, come voi ben vedete, poco 
credilo al re in questa parte, stan- 
techè gli affido un altro ramo d'am- 
minisirazioue ; cioè a dire , lo creo 
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capo de! coiisigl’o degli affari esteri , 
a\rà egli la facoltà di comporlo di sei 
Consiglieri, o Ministri, che sarà ob¬ 
bligato scegliere fra quelle persone 
state impiegate dagli stati in negozia¬ 
zioni presso delle nazioni estere. Ri¬ 
servo agli stati generali il diritto di no¬ 
minare alle ambasciate ordinarie ; ed 
il Consiglio , che avrà il privilegio di 
concludere tutti i trattati , non potrà 
scegliere, che gli inviati straorJlnarj, 
o gli agenti secreti, che bisogna qualclie 
volta impiegarli. Questo consiglio ren¬ 
derà conto delle sue operazioni, e delle 
obblif^azioni sue agli stati , e sia egli 
approvato , o venghi biasimato, ciò 
sarà una lezione egualmente per lui; 
prenderà lo spirito della nazione; e 
la nazione avrà ben presto un diritto 
delle genti, i di cui principi saranno 
costanti, ed uniformi. 

A^oi vedete , mi disse Milord , che 
tutto tende, col mio piano, a ren¬ 
dervi liberi sotto r impero, e hi pro¬ 
tezione delle leggi ; e se non m'in- 
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ganno, neii ho dimenticata cosa alcTma 
per consolidare tale felice goveiBo. In 
uno stato, che formerò a mio capric¬ 
cio nella mia isola deserta, ove vi 
coiidLirrò degli uomini nuovi, sento, 
che stabilirò qualche cosa di migliore; 
ma vi dirò in oggi ben con maggior 
ragione di c|uello che Solone non lo 
diceva altre volte agli Ateniesi: le 
leggi , che vi propongo, non sono già 
le più perfette, che si possino imma¬ 
ginare, ma voi non siete capaci dì 
adottarne delle più saggio. Molti se¬ 
coli di barbarie, de’ vecchj pregiu¬ 
dizi » forti della voce della nostra 
ragione, de’cattivi costumi, che ci 
fanno inclinare alla schiavitù, e di 
cui malgrado tutti ì nostri sforzi et 
conserveranno sempre qualche avan¬ 
zo; ecco gli ostacoli, pe’quali non 
può in oggi la politica trionfare. 

Ciò che vi dissi sulla distribuzione 
del potere legislativo, e del potere 
esecutivo, ed in particolare sulla di- 
visione della seconda autorità in dff- 
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ferenti pani, questa teorìa ridotta in 
pratica è ciò che forma il colmo della 
perfezione politica. Il punto, a cui 
presentemente dobbiamo aspirare noi 
altri Inglesi, se vogliamo infine dare 
al nostro governo una certa solidità, 
si è di cessare d’anguillare tra la spe¬ 
ranza, ed il timore, e terminare que¬ 
sti piatimcnli sulla prerogativa reale, 
e sulla libertà nazionale, ne’ quali il 
principe Ita de’troppo grandi vantaggj 
sul popolo. Fintantoché non ci, pro¬ 
porremo quest’estremo, saremo occu¬ 
pati a ristabilire un equilibrio eter¬ 
namente piotilo a perdersi. Noi cam¬ 
mineremo tentoni senza sapere ove ce 
ne andiamo , ed il bene, che faremo 
per accidente, non sarà che un bene in¬ 
certo, e momentaneo. Voi altri Fran¬ 
cesi , voi non siete tanto avanzati 
quanto noi; il vostro primo oggetto 
si è di stabilire gli stati generali , ed 
il secondo dì dargli quell’autori là, che 
loro spett . Ma finche non sarete là, 
disingannatevi, _ch.e non conserverete 
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mai la. ricuperala vostra libertà, se 
31011 se collo stabilire altreitante dif¬ 
ferenti classi di Magistrati, quanti 
differenti bisogni ha la società. 
Vi si può riuscire in venti maniere : 
egli è inutile il parlarne; sta alle 
circostanze a decidere doUa scelta. 
Per verità , continuò Milord , biso¬ 
gnerebbe essere ben incapriccialo della 
dignità immaginaTÌa del principe, per 
non vedere , eh’ egli gode d’una pre¬ 
rogativa ben molto estesa coll’essere 
il generale della nazione, non che 
suo ministro degli affari esteri; nn 
uomo sensato , che ha fatta seria me¬ 
ditazione sui confini del nostro spiri¬ 
to , e sulle debolezze del nostro 
cuore, può egli senza spavento ravvi¬ 
sare simile impiego? Convengo, che 
un re dopo tale tliminnzione di for¬ 
tuna non sarà più gnasìato, e che i 
cortigiani suoi poco numerosi , non 
avranno alcun i ceresse di farne un 
ignorante. Convengo pure , che questi 
proverà un vaniaggio nell’ istruirsi , 
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nel conoscere la veriiL e nell’adem¬ 
piere a’ proprj doveri con esattezza » e 
ezlo : ma guardatevi poi, che un ad- 
densamenio insensato non vi perda. 
Se voi stenderete il potere suo , di¬ 
minuirete necessariamente la sua esat¬ 
tezza , rapplicazioii sua, il suo zelo. 
Allorché tutte le misure, che ho prese, 
non saranno indispensabili per impe¬ 
dire al principe di guadagnare insen¬ 
sibilmente lerreno , e dì rendersi lì- 
nalmente un despota, saranno elleno 
certamente necessarie , perché gli af- 
làri a lui confidati siano amministrati 
con saviezza. Non vedete voi, che 
la natura , tutta sola può fare , e se¬ 
condo le apparenze farà spesso ciò, 
che fa fdenezza del potere arbi¬ 
trario! Voglio dire, ch’ella vi darà 
spesso de'principi senza giudizio , sen¬ 
za carattere , incapaci di pensare in 
una pareda degli imhecilH. Povero po¬ 
polo I che ne sarà de’ tuoi affari i più 
importanti, se tu non Irai ì’av'vedurezza 
di prendere delle precauzioni contro 
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r Incapacità d’un nomo posto sul trono 
dalla sola sua nascila! 

Finalmente , Milord , esclamai ^ 
comprendo a meraviglia ciò che 
mi diceste quattro giorni sono, che 
le magistrature devono essere di bre¬ 
ve durata, e passaggìere, Quale osta¬ 
colo per il bene non si è una magi- 
sttatuTa perpetua, ed ereditaria! Tut- 
tociò , che si dovette immaginare, 
per mettere degli ostacoli alV ambi¬ 
zione d’nn magistrato perpetuo, ed 
ereditario, oper non essere la vittima 
deir incostanza dello spirito suo, e 
delia mollezza del suo carattere, mol¬ 
tiplica , e intreccia gli ordigni della 
macchina del governo , che non può 
giammai essere semplice. Non diamo 
due aspetti ad una sol cosa, giacche 
noi siamo sid punto (li far riforme , 
non lasciamo sussistere alcuna magi¬ 
stratura ereditaria. Quando una na¬ 
zione sarà arrivata alla: meta., che rin- 
ghilterra dcive in oggi proporsi, chi 
impedisce , che sull’esempio degli an- 










ticlù Romani non abolisca fin pure 
il nome tlolre? Parliamo a bassa voce, 
so^^uiisi, cardandomi d'intorno per¬ 
chè nessuno ci sentisse; bisoc^» che 
v’abbia qualche disgrazia attaccata a 
questo nome fatale. Osservate ciò die 
cade sotto gli occhi nostri : im re di 
Svezia lagnasi della sua tonclizioue , 
e credesi il più disgraziato degli uo¬ 
mini, perchè non è lanio potente, 
ffuanto un re d’Inghilterra. Quest’ul¬ 
timo crede, che gli si faccia una cru¬ 
dele ingiusiizia, coi non lasciarlo dis- 
polizzare , come un re di Francia, 
quale pure crede non esservi di solo 
grande, di solo potente se non se il 
re di Marocco, che non ha che a 
volere, per essere obbedito, e che 
senza temere una rìvolvizione taglia 
divertendosi ilclle teste per mostrare 
la sua bravura. 

Come vi trasportale, mi disse Mi¬ 
lord scherzando: eccovi un Piepttbbli- 
cano più energico, e piu fervido di 
quanti io ne conosca in Ingh il terrai 
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ma ciò nullameno rispeuiamo i troni, 
e procuriamo di non correre dietro un 
bene chimerico, come facemmo du® 
giorni sono quando voleste imbarcarvi 
per andare nella mia isola deserta. Il 
realismo è senza dubbio un vizio in 
un governo ; ma qualunque egli siasi 
questo vizio è necessario in. una na» 
zione, allorcliè ha ella perdute le pri¬ 
me idee di semplicità, e d’uguaglian¬ 
za, che alti'e volte avevano gli uomini, 
e eh’essa è ormai incapace di ripren¬ 
dere, Coir ineguale distribiizionc di 
rango, di titoli, di ricchezze, di for¬ 
tune, di dignità, che v’è in Francia, 
in Inghilterra , in Svezia , sarà possi¬ 
bile di pensare come sì pensa nella 
Svizzera ! Se i Francesi, e gì’ Inglesi 
non avessero presso di loro una fa¬ 
mìglia privilegiata , che occupa il pri¬ 
mo posto nella società, state sicuro, 
die lo stato, lacerato dalle divisioni, 
dagli od], dall'ambizione, dalla riva¬ 
lità, dagli intrighi , e ‘fazioni d’alcune 
famiglie considerabili avrebbe ben 
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presto un despota : noi proveremmo 
senza dubbio la sorte della Repubblica 
Romana. Noi avremmo i nostri Siila, 
i nostri Marj, i nostri Cassj , i nostri 
Pompei, i nostri Cesari, gli Antonj, 
ed i Lepidi nostri , e stanchi degli od], 
e dell’ amicizie loro , finiremmo a 
crederci abbastanza felici coll’obbedire 
ad un Ottavio, avanti del quale tutti 
i poteri s’annichilirebbcro. Fra nazioni 
ricche , e potenti , e sparse in grandi 
provincic, non è possifjile avere la 
moderaziojie civica, che è l’anima, e 
l’appoggio della libertà. Gli Svedesi 
hanno pensato molto saviamente, vo¬ 
lendo avere una specie di re, che im¬ 
pedisce , che se ne elevi un vero fra 
loro. Questo si è la meta ove devono 
tendere tutte le nazioni, secondo Mi¬ 
lord ; col voler discostarsi di più elio 
correrebbero rischio di trovare un pre¬ 
cipizio sotto i suoi passi. Addio, amico, 
v' abbraccio di cuore- 

A Marly ai 20 agosto 1768. 
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LETTERA OTTAVA. 

Sesto , ed uftimo Irattenìmento. Con 
quali meni una Repubblica può con¬ 
servarsi , e perpetuare il suo governo, 
dopo aver riacquistata la sua Libertà, 


Milord pani questa mat- 
ima alia volta di Parigi; dopo clo- 
niaui intraprende il viaggio per l'Italia. 
Non po.sso che con sorarao dolore ri¬ 
cordarmi , che accompagnando Milortl 
nel bosco di Marly, era l’ultima volta, 
che mi trattenevo seco lui ; mi credevo 
trasportato al Tusculano ; pai e vanti 
passeggiare con. Cicerone sulle spontie 
del Liri ; penetravo nei segreti della 
morale, e della politica; mi sembrava 
che questo filosofo tutto pieno della 
dottrina dt Socrate, e di Platone, e 
che salvò la pama dalla congiura di 
Carilina, m’ istruisse a servire utll- 
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monte alia mìa. Perché partite, dissi 
a Milord, o perché m’è vietalo di 
seguirvi ? Cosa andate voi inai cer¬ 
cando in Italia ? \ i troverete degli spi¬ 
rili ancora più avviliti dei nostri. Qual 
vasta caiTtera apriste alle mie rifles¬ 
sioni ! Perchè non m’ è almeno per¬ 
messo iratienermi ancora qualche gior¬ 
no con voi? O io m’ inganno, o re- 
stanmi cenfo questioni a farvi sui 
diriui , e sui doveri dei Cittadini , 
sull' autorità de'Migistrati, e suPa na¬ 
tura delle leggi. ’V'orreì sentirmi ri¬ 
petere ancora ciò, che mi diceste ; 
m’accorgo quanto avrei di bisogpo di 
conversare ancora con voi jier ren¬ 
dermi famigliare a quelle verità, die 
hanno sconvolti i miei pregiudizi , 
e che mi cagionano ancora una certa 
sorpresa , quando m'accingo a meili- 
tarle. ^ oi m’avete additato il filo 
felice col cui soccorsa possiamo escile 
da questo labirinto di schiavitù , che 
sembrava non avere alcuna sortita : 
l'opera vostra. Milord, non q com- 
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pìfa ancora; e con quanta avidità 
apprenderei con qual arte s’abbia ad 
afferrare la libertà sempre mai lesta 
a sfuggire daUe mani felici che la 
possedono ! 

Noi verosimllmento non faremmo,' 
mi diss egli, che de’piacevoìi sogni, 
-ititti 1 popoli al nascer loro co¬ 
minciarono dall’ essere liberi; molti 
fecero i più gran sforzi per non ob¬ 
bedire , che alle leggi loro : se ne 
sono veduti degli altri scuotere le loro 
catene con coraggio, romperle, e ri¬ 
cuperare la libertà ; ma alcuno non 
seppe conservare questa libertà in un 
modo di non perderla più : perchè 
avremo noi a sperare di vedere al 
mondo ciò, che alcuno non vidde 
ancora I 

Non importa, questi sogni possono 
essere forse il mio bene il più reale, 
e permetto qualche volta alla mia iin- 
maginazione di bearsi di esse, per 
consolarmi di tutte le miserie umane, 
che affliggono la mia ragione; questa 
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libertà, ripres'egli, senza la quale non 
v’Jia felicità nella società; sembrerebbe 
straniera fra gli uomini ; ciò nulla 
meno noi 1’ amiamo ; per quale fata¬ 
lità mai alcun popolo non l’ha potuta 
tener salda? Si fu, perchè, non es¬ 
sendo pressoché mai stabilita su duna 
saggia distribuzione di potere esecu¬ 
tivo fra i magistrati , ha per nemici 
eterni , l’ambizione, l’avarizia, e tut¬ 
te le passioni de’ Cittadini ; gli uni, 
e gli altri trovandosi infastiditi dalle 
leggi , si studiano incessantemente di 
eluderne la forza, e vogliono scuo¬ 
terne il giogo. Se in questa specie di 
combattimento, e di lotta, i magistra¬ 
ti arrivano ad opprimere la legge, 
vedesi al momento formata un’oligar¬ 
chia, die non sussiste, se non se 
fintantoché i nuovi tiranni sentono la 
necessità di stare uniti per soffocare 
i lagni, ed arrestare le intraprese de’ 
Cittadini; e tale oligarchia fa final¬ 
mente strada al realismo , dacché un 
magistrato per forza, o per destrezza 
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ha preso l’ascendente sui suoi colleglli. 

Se al coiiirario i Cittadini dopo aver 
resa spregievole 1’autorità, anivano a 
non temere, nè rispettare più i ma¬ 
gistrati, cadesi nell'anarchia. La li¬ 
cenza di far tutto produce ogni sorta 
d abuso. Ben presto tutto il mondo è 
in iscompiglio, si offende, si resta of¬ 
feso; Si opprime, si resta oppresso; 
stancasi finalmente d’ una si inco¬ 
moda situazione , vuoisi ricorrere alle 
^ autorità loro è avvilita; 
e dal momento che non si può aspet¬ 
tare alcun soccorso, ciascuno provvede 
alla particolar sicurezza facendo delle 
unioni , e de’ partiti : le passioni si 
fanno atroci ; ogni cabala ba il suo 
capo, ch’ella riguarda come suo protet¬ 
tore , e suo vendicatore, e s’innalza 
un tiranno sulle rovine deH’anarclila. 
Analizziamo uute le rivoluzioni, delle 
quali parla ìa storia antica, e mo¬ 
derna, e voi vedrete, che la libertà 
si è sempremai annichilita sì neU' 
una, che nell’altra maniera. 
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Se voi, amico, avete presente allo 
spirilo la lettera , eh’ ebbi il piacere 
di scrivervi jeri, giudicherete facil¬ 
mente, che tolto r orditie, che Mi¬ 
lord esige sul punto della distribu¬ 
zione del potere esecutivo tra le dif¬ 
ferenti classi de'magistrati, non ser¬ 
ve, die a rendere le leggi vittoriose 
delle passioni nel combattimento, a 
cui esse si abbandonerà tino , o piut¬ 
tosto, che tutta questa politica sipro- 
ponc di prevenirle: rtfìencte di gra¬ 
zia, come Milorrl me io fece f.5seT\a- 
re, che la pace delle leggi, e delie 
passioni sarebbe ben presto fatta; 
cioè a dire, che l’ordine sarebbe im¬ 
mediatamente ristabdlio con solidità, 
se luite le pani <!el governo fossero 
disposte con sufficiente arte, perchè 
esse sì prestassero una forza reci¬ 
proca. Dopo alcuni Tentativi inurili, 
se le passioni, che hanno ima saga» 
cita meravigliosa a maneggiarsi, ed 
abbastanza spirilo per non correre lun¬ 
go tempo dietro via dihuera, fossero 
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convinte eh’ esse non possono attac¬ 
care le leggi con vantaggio ; vi obbe¬ 
direbbero tosto con sommissione , e 
quindi con zelo. Dacché i magistrati, 
ed i Cittadini troveranno molto mag¬ 
giori ostacoli ai successi delle loro 
ingiuste intraprese, che mezzi per 
farle riuscire , siate persuasi , che in 
vece di formare nelle loro menti de’ 
progetti di tirannìa, o d’indipenden¬ 
za si adopreranno con energìa per il 
ben pubblico, o per lo meno saranno 
esatti all’adempimento de’lo ordoveri. 

Ciò nullameno, amico, la sorte,che 
hanno finalmente provato i popoli ì 
più saggi ’ ^ celebri dell’ anti¬ 

chità, ci deve far tremare per gVistessi 
che fossero così saggj d’ imi tarli, 
Quando vedesi Sparta, e Roma ab¬ 
bandonate alla tirannìa , qual legisla¬ 
tore può gloriarsi d’avere stabilita la 
sua Repubblica su de’ fondamenti im¬ 
mortali ì Tulto dunque si disforma , 
tutto si altera, tutto si corrompe, la 
natura vi ci ha condannati ; la felicità 
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pro<lnce la sict^rezza; e la sicurezza è 
sempre accompagnata da qualche ne¬ 
gligenza, o d’una orgogliosa presun¬ 
zione. Comunque profonda, che sia ^ 

la politica , ella non è mai tanto at- | 

riva, quanto le passioni; e quando 
di'avesse Tabilità loro, sarebbe men 
ostinata nelle sue voglie , e meno at¬ 
tenta nel giornalieTO deraglio delle 
sue operazioni. Ella è una malattia 
dedlo spirito umano quasi incurabile , 
lo riguardare come una frivolezza la 
premura di rimediare ai piccoli abusi, 
eppure sono appunto i piccoli abusi, 
che aprono la porta ai più gran disor¬ 
dini : le leggi non possono giammai j 
prevedere tutti i casi, prevenire tutti 
i bisogni , nè risolvere quanto basta | 
tutte le difficoltà.Sopravvengono intut- 1 
ti gli stati degli aftàri improvvisi, im- | 
pensati, ed urgenti. Ecco le cause ì 

deir alterazione insensibile , che prò- f 
vano i governi meglio constituili. | 

Quando le leggi, per così dire, 5 

consunte dalla rugine del tempo , della f 
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negligenza , e della sicurezza comin¬ 
ciano a perdere la loro forza, ordi¬ 
nariamente non s’immagina niente di 
rneglio, che di farne delle nuove, e 
d’infljgere de’ castighi più gravi ai 
delinquenti; ma quale ne è il fruttol 
Queste leggi severe spaventano per 
un momento gli spiriti , e non li gua¬ 
riscono plinto: avvezzerassi ben presto 
a violarle, come si violano le leggi 
più dolci. In queste circostanze, mi 
disse Milord, bisogna essere convinti, 
che le forze del governo sonorilascia¬ 
te : date loro una nuova elasticità, ed 
il male sarà guarito. Travaglierete in¬ 
fruttuosamente, se volete arrestare gli 
effetti, lasciandone sussistere la causa. 
Pensate meno ad immaginare una 
nuova pena per castigare un magistra¬ 
to , che trascura i suol doveri, od un 
Cittadino inquieto, torbido, e disob¬ 
bediente , che a correggere i vizj se¬ 
greti , quali producono i disordini , 
di cui vi lagnate. Pensate meno a pu¬ 
nire de’ falli , che ad incoraggire k 
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virtù, delle quali avete tanto bisogno. 
Con questo metodo, renderete per 
così dire alla vostra Repubblica il vi¬ 
gore della gioventù. Egli si fu per 
non essersi conosciuti popoli liberi, 
di’ essi insensibilmente hanno perdu¬ 
ta la loro libertà; ma se i progressi 
<ltl male sono tali, che i magistrati 
ordinar] non possono rimediarvi con 
efficacia , ricorrete ad una magisiTa- 
tura straordhiaria, della quale il tem¬ 
po sia di breve durata , ed il potere 
considerabile. L’ immaginazione de’ 
Cittadini allora ha bisogno d’essere 
colpita d’una foggia del tutto nuova; 
e voi vedeste nella storia quanto la 
dittatura sia stata utile ai Romani. 

Si rimedierà alla maggior parte de¬ 
gli inconvenienti, che il tempo, eia 
fragilità umana producono, o j)iiitto- 
sto si preveniranno, seguendo il con¬ 
siglio di Milord Stanhop. Egli vuole, 
amico, che ogni venti , o venticinque 
anni al più tardi, gli stati generali,in 
virtù d’una legge solenne, e fonda- 
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rRentale stabiliscano con apparato una 
commissione particolare, per esami¬ 
nare con diligenza la situazione pre¬ 
sente del governo, e ricercare, se 
con delle usanze insensibimente in¬ 
trodotte qualche magistrato non abbia 
incrudelito sui diritti del potere le¬ 
gislativo , oppure usurpata qnalclie par¬ 
te del potere esecutivo confidato a 
suoi colleghi. Si farà r esame degli 
attentati fatti a ciascuna legge. Que¬ 
sta saggia precauzione impedirebbe , 
che i nuovi costumi non prendessero 
piede, e tutti gli abusi sarebbero 
repressi prima d’ aver presa una for¬ 
za sufficiente per alterare, e distrug¬ 
gere i principi del governo. Quest’an¬ 
no di riforma sarebbe la speranza dei 
linoni Cittadini , e reprimerebbe i ma¬ 
levoli. Voi vedreste, eh’ ella eccite¬ 
rebbe in tutti gli spiriti un utile fer¬ 
mento ; e sforzandosi di richiamare 
a se le leggi , impedirebbe , che ve¬ 
nissero dimenticate. 

Una Repubblica , sebbene governata 
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colla v’nx gran saviezza risente qual¬ 
che volta de' grandi mali ia rma 
guerra eccitata da suoi vicini. Roma 
s incontrò con un Pirro , e con un 
Annibale. Trovasi al punto della pro¬ 
pria rovina , e per evitarla non si 
ccnosce pin altra regola , che la legge i 
quale dice che la salute del popolo 
dev’ essere la legge suprema. Dopo 
avere senza buon esito messe a uopo 
tutte le forze del governo, trovasi 
qualche volta costretto di ricorrere a 
de mezzi straordinari, c fin pure di 
sovente contrari alla cosiliuzione del o 
stato. Egli è ben spiacevole il dovere 
con questi mezzi evitare i pencoli, di 
cui si vieir minacciato; perchè e 
estremamente raro, che i popoli, che 
vi ricorrono, non sì lascino inebriare 
dalla loT gioia, e eh’ abbiano il san¬ 
gue freddo necessario per schermirsi^ 
dalla scossa , che ha smosso tutto 1 
edificio politico. Una legge fondamen- 
tale deve dunqvte ordinare, che sul 
finire di qualunque guerra > allorché 
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la calma è ristabilita, la prima cura 
degli • stati generali sia di pensare a 
ristaurare il governo. Bisógna guar¬ 
darsi , che i mezzi s.traordinarj , se si 
è dovuto impiegarne, non, siansi can¬ 
giati ia mezzi ordinar] dell’ ammini¬ 
strazione ; tutto sarebbe perduto : i 
rimedi » quali devo la mia guari¬ 
gione , non hanno a diventare il mio 
ordinario nutrimento, bisogna ricer¬ 
care le cause de’rovesci, che si sono 
sofferti ; e prendendo delle misure 
per r avvenire bisogna ciò nullameno 
ristabilire il governo sugli antichi 
suoi rapporti. 

Se la guerra è stata felice , egli è 
ben più necessario ancora il fare un 
serio esame sul governo. Uxra nazione 
crede essere stata saggia, allorché ab¬ 
bia ottenuti considerabili vantaggi sui 
suoi nemici; ed ecco perchè una 
troppo grande prosperità è quasi sem¬ 
pre il foriero d’un vicino decadimen¬ 
to. La felicità sua gli inspira orgoglio, 
tratta 1’ ahtiche sue usanze di tihiida 
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^etlantcTia , s’ abbandoi\a temerarla- 
ginente alla sua buona fortuna, e ad 
.una cieca confidenza; cioè a dire che 
à Greci trovarono i pàncipj di tutte 
de disgrazie nella giornata sempre mai 
anemorabile di Salaraina, di Platea, 
!*: di Micala. Dopo avere urailiato Ser¬ 
se , dimenticarono, che Punion loro 
faceva la lor forza si divisero, e 
tali disunioni li sottoposero alla Ma¬ 
cedonia e quindi ai Romania 

Milord mi foce rimarcare il governa 
più, saggio, che siasi ruai stato stabi- 
Jilo fra gli uomini j il governo de’Ro¬ 
mani non ha dovuta la stia rovina , 
che a questa inavvedutezza, che va 
jin seguito alla prosperila. Le armate 
Romane portarono la guerra fuori dell' 
Italia, e soggiogarono grandi provincie. 
J Proconsoli per il solo loro allonta- 
menro dalla Capii ale , acquistarono 
nii’auioriià , che non avevano mai a- 
Tuta gli antichi Consoli, quali sotto 
gli occitj dcd Senato, e del Popolo- 
àvevan vinti i popoli dMiaiia , e ri- 
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tornavan. tutti gli anni in Roma, Que¬ 
sti imo vi magistrati s'accorsero delle 
proprie forze, divennero formidabili 
alla loro ■ patria , e la resero schiava. 
Giammai i Romani non sarebbero di- 
v'enuti la preda di alcuni ambiziosi y 
o per lo meno avrebbero ritardato lo 
stabilimento della tirannia j se aves¬ 
sero avuta una legge, che gli avesse 
prescritto di rientrare spesso in se 
stessi, e d’esaminare, dopo qualche 
gTcLTids a V volli ni curo ^ S6 i priiicipj 
della loro libertà non avessero sofferta 
alterazione alcuna. Questo popolo così 
saggio , paziente; e coraggioso nelle 
* avversi là, quale non ricevette già le 
sue leggi d’un legislatore, che ebbe 
la gloria di averle fatte lui stesso, se 
non si fosse abbandonato alla toirente 
de’ suoi felici eventi, senza dubbio 
avrebbe capito che non doveva es^ 
sere conquistatore, se voleva conser¬ 
vare la propria libertà. Sarebbesi in¬ 
dubitatamente limitato a stabilire fra 
■i clifferenti popoli d Is stessa 
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confetliirazloue , che regnava fra 1 po¬ 
poli della Grecia, c Roma sarebbe 
stata nella lega dogli Italiani , come 
Sparta fu in quella de’Greci. Se ram- 
bizionc sua non 1'avessr^ impedita di 
obbedire a questa prudemè politica, 
avrebb’ella per lo meno fatto qualclie 
sforzo por conservare Fautori là sua 
sui Magistrati delle Provincie lontane, 
ed impedito, che queste non fossero 
soggiogale dallo legioni , c!te avevano 
ad estendere il suo impero. 

Noi non siamo in questo caso , 
amico; e pria di prendere delle mi¬ 
sure per conservare la propria libertà , 
credo, che bisogni a primo lancio- 
occuparsi colla massima ìjitenzione 
a ricuperarla. Ma mi viene un pen¬ 
siero: dacché la nostra nazione tratta 
dal niente attrebbe ripreso il diritto 
di tenere asseniblee,’perciiè non sta¬ 
biliremo noi un anno per la riforma? 
Perchè non avremo noi delle commis¬ 
sioni, o de'comitati periodici? L’og¬ 
getto loro, ne convengo, non. dovrebbe 


* 










( 547 ) 

essere già di fissare come immutabile 
un governo, che non sarebbe ancora, 
che mal franco, e la di cui forma 
bizzarra conserverebbe per lo spazio 
di molti anni dopo la rivoluzione 
mille irregolarità , mille difetti, mille 
pregiudizj della costituzion nostra pre¬ 
sente; ma queste commissioni non sa¬ 
rebbero poi meno utili, se le incaricas¬ 
sero di perfezionare 1’ opera della li¬ 
bertà ; sembrami non potersene tirare 
abbastanza buon partito. La nazion 
nostra è di carattere poco stabile, 
stancasi facilmente dell’ intraprese sue, 
eJ ama meglio agire per pratica, ed 
a caso , che darsi la pena di pensare, 
di riflettere sul passato, e sopratutto 
di prevedere V avvenire. Le commis¬ 
sioni addoccbierebbero fissamente le 
viste nostre ; impedirebbero, che noi 
senza accorgerci ricadessimo nel no¬ 
stro letargo ; sarebbero elleno l’anima 
dec^li stati generali, ed affretterebbero 
I progressi del nostro buon governo. 
Quando finalmente il nostro governo 
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, fosse quale lo desidera Milord, e che 
la libertà venisse stabilita su de’ car¬ 
dini sodi , le commissioni cangiareb- 
bcro d oggetto , c si limiterebbero 
a vegliare sulla conservazione della 
loro grand opera; si proporrebbero |di 
perpetuare gli stessi principj , le stesse 
leggi, le regole istesse, e di riparare 
i mali , che il tempo, i bisogni re¬ 
centi , ed alcune nuove circostanze 2^0- 
treb'bero fare al governo. 

Desidero, che troviate questa let¬ 
tera troppo corta : ciò sarebbe un 
dirmi , che non trovaste le altre trojv 
po lunghe. Or che sono sul finire, 
sentomi sull’onor rnicTobbligato d’av- 
veriirvi, che non vogliate dalle mie 
lettere giudicare di Milord Stanliop. 
Malgrado tutta l’attenzione da me 
posta in opera nel raccogliere tutto 
ciò, che gl intesi dire, m’accorgo es¬ 
sermi sfuggite mille cose; ed al certo 
quel che è peggio non ho pofuio far¬ 
vi sentire quell’energìa , che è l’ani- 
di tulli i suoi discorsi, e che 
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avrebbe inspirato al più vile Asiatico, 
od al cortigiano il più prostituito, 1111 
vivo desiderio di diventare Cittadino. 
All ! amico, perchè Milord non conosce 
eglii magistrati del nostro parlamento! 
perchè non peè egli presentare loro 
le verità importanti, che m’ha in¬ 
segnate ! perchè .... • addio , amico , 
non voglio fare desiderj inutili. Ri¬ 
solvo di volervi abbracciar da qui a 
cinrxue , o sei giorni ; e nel rileggere 
con voi le lettere, eh ebbi il piacere 
di scrivervi, mi farete parte delle vo¬ 
stre riflessioni : acquisterò nuovi lu¬ 
mi , e crederò aver trovato un' altra 
volta Milord. 

A AJarly ai 22 agosto 17^8. 


IL FINE. 
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ire come tante sentinelle intorno le 
leggi, ed impediscono . che alcuno nep¬ 
pure pensi a violarle; i cattivi costumi 
all opposto le fanno cadere nell’obblio, 
e nel disprezzo. Voi vi rammentate 
senza dubbio, amico, quante volte 
nei sistemi politici abbiamo noi cer¬ 
cati dei rimedi ai vizj della nostra 
«imministrazione ? Quanti progetti di 
tiforma non abbiamo noi immaginati ? 
Ma finivamo sempre mai i nostri 
tristi trattenimenti col compiangere 
ói non trovare oneste persone atte ad 
aui’ esatta es-ecuzione. 

Sapete yoì , mi disse Milord, sul 
finire del nostro pas.«eggio qual è la 
Principal sorgente di tutti i mali, che 
affliggono rumanità? Ella si è la pro¬ 
prietà dei beni. Io so, continuò, che 
le prime società lianno potuto siabi- 
,ìirla con equità; trovasi nello stesso 
modo stabilita nello stato di natura; 
mentre persona alcuna non può negare, 
che r uomo allora non avesse diritto 
di riguard^^re come proprietà la ca- 
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panaa,cbee# stli aveva f^bvi- 
La edi fruiti, che aveva colma ■- 
piente impediva, senza dub 
Lue famiglie riunendosi in soc.eu, 
onde rendersi reciprocamente forti , 
conservassero le loro proprietà o ne 
dividessero fra loro i pezzi di terra, 
che dovessero a loro fornire il neces¬ 
sario vitto. Veduti parimenti i disor- 
ri-mi. che causavano in nno stato di 


il diritto, che ciascuno pretendeva eser¬ 
citare su tutto , e per mancan/.a di 
esperienza , onde prevedere gl’ incon¬ 
venienti senza fine , che nsulicrebbvro 
da tale divisione, dovette .sembrare 
utile lo stabilire fra i novelli Citta¬ 
dini la proprietà dei beni. Ma noi , 
che scorgiamo i mali iiiiiunieretoli , 
che sono soniti da cpiesio fuiifsiissim© 
vaso di Pandora, se d minimo raggio 
di speranza colpisse la nostra ragione , 
ìioii dovremmo noi aspirare a tale fe¬ 


lice coiniiniorie di beni , tanto lodata, 
e sospirata tanto dai poeti, die Li- 













